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REGIONE VALLE D’AOSTA

LEGGE REGIONALE 21 maggio 2007, n. 8.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi della 
Regione autonoma Valle d’Aosta derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee. Attuazione delle 
direttive n. 79/409/CEE, concernente la conservazione degli 
uccelli selvatici, e n. 92/43/CEE, relativa alla conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 
della fauna selvatiche. Legge comunitaria 2007.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione Autonoma Valle d’Aosta n. 24 del 12 giugno 2007)

il cOnSiGliO ReGiOnale 

Ha appROvatO

il pReSidente della ReGiOne 

pROmUlGa

la seguente legge:

titOlO I

diSpOSiziOni in mateRia di cOnSeRvaziOne deGli 
Habitat natURali e SeminatURali, della flORa 
e della faUna SelvaticHe di cUi alle diRettive 
92/43/cee e 79/409/cee.

Capo I

diSpOSiziOni GeneRali

Art. 1.
Finalità ed oggetto

1. Il presente titolo, in attuazione degli artt. 117, comma quinto, 
della Costituzione, e 2, comma primo, lettere d), g), l) e q), della legge 
costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 (Statuto speciale per la Valle 
d’Aosta), nell’ambito dei principi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione 
della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), dà 
attuazione alla direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche, e alla direttiva 79/409/CEE del consiglio, 
del 2 aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici.

2. I procedimenti disciplinati dal presente titolo sono intesi ad assi-
curare il mantenimento o il ripristino, in uno stato di conservazione 
soddisfacente, degli habitat naturali e seminaturali e delle popolazioni 
di fauna e flora selvatiche ai fini della salvaguardia della biodiversità, 
tenuto conto delle esigenze economiche, sociali e culturali e delle par-
ticolarità regionali e locali.

Art. 2.
Definizioni

1. Ai fini del presente titolo, si intendono per:
a) autoctona: la popolazione o specie che, per motivi storico-

ecologici, è indigena del territorio regionale o di una sua parte;
b) biodiversità: la variabilità degli organismi viventi di ogni 

origine, degli ecosistemi terrestri, marini ed acquatici ed i complessi 
ecologici di cui fanno parte, ivi inclusa la diversità, nell’ambito delle 
specie, tra le specie e tra gli ecosistemi;

c) carta della natura regionale: la cartografia della naturalità pre-
sente a livello regionale, elaborata in conformità alla carta della natura 
di cui all’art. 3, comma 3, della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (legge 
quadro sulle aree protette), e ai contenuti del piano territoriale paesi-
stico della Valle d’Aosta, ai sensi della legge regionale 10 aprile 1998, 
n. 13 [Approvazione del piano territoriale paesistico della Valle d’Aosta 
(PTP)];

d) conservazione: il complesso di misure necessarie per mante-
nere o ripristinare gli habitat naturali o seminaturali e le popolazioni di 
flora e di fauna selvatiche in uno stato di conservazione soddisfacente;

e) ecotipo: la forma morfologicamente distinta entro una specie 
prodotta dalla selezione naturale;

f) esemplare: qualsiasi animale o pianta, vivi o morti, delle 
specie elencate negli allegati D ed E del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 357/1997 e qualsiasi bene, parte o prodotto ottenuti 
dall’animale o dalla pianta di tali specie, in base ad un documento di 
accompagnamento, all’imballaggio, al marchio impresso, all’etichetta-
tura o ad altro elemento di identificazione;

g) habitat naturali: le zone terrestri o acquatiche che si distin-
guono in base alle loro caratteristiche geografiche, abiotiche e biotiche 
interamente naturali o seminaturali;

h) habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat naturali 
indicati nell’allegato A del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 357/1997, che nel territorio dell’Unione europea, alternativamente:

1) rischiano di scomparire nella loro area di distribuzione 
naturale;

2) hanno un’area di distribuzione naturale ridotta a seguito 
della loro regressione o per il fatto che la loro area è intrinsecamente 
ristretta;

3) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche 
della Regione biogeografica alpina;

i) habitat naturali prioritari: gli habitat naturali di cui alla lette-
ra g) per la cui conservazione l’Unione europea ha una responsabilità 
particolare e che sono evidenziati nell’allegato A del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 357/1997 con un asterisco;

j) habitat naturali di interesse regionale: gli ambienti terrestri o 
acquatici, di cui all’allegato A, che rappresentano esempi notevoli di 
caratteristiche tipiche del territorio regionale;

k) habitat di una specie: l’ambiente definito da fattori abiotici 
e biotici specifici in cui vive la specie in una delle fasi del suo ciclo 
biologico;

l) introduzione: l’immissione di un esemplare animale o vege-
tale in un territorio posto al di fuori della sua area di distribuzione 
naturale;

m) non autoctona: la popolazione o la specie non facente parte 
della fauna o della flora indigena del territorio regionale o di una sua 
parte;

n) popolazione: l’insieme di individui di una stessa specie che 
vivono in una determinata area geografica;

o) proposto sito di importanza comunitaria (PSIC): il sito indi-
viduato dalla Regione, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare alla Commissione europea, ma non 
ancora inserito negli elenchi definitivi dei siti selezionati dalla Com-
missione europea;

p) reintroduzione: la traslocazione finalizzata a ristabilire una 
popolazione di una determinata entità animale o vegetale in una parte 
del suo areale di documentata presenza naturale in tempi storici nella 
quale risulti estinta;

q) rete ecologica regionale: la rete ecologica che connette gli 
ambiti territoriali a maggiore naturalità, costituita dalle aree protette, dai 
siti della rete Natura 2000, dai siti di interesse naturalistico regionale e 
dai corridoi ecologici come definiti ed individuati dal PTP;

r) rete Natura 2000: la rete ecologica europea, comprendente le 
zone speciali di conservazione (ZSC) e i siti di importanza comunitaria 
(SIC) di cui alla direttiva n. 92/43/CEE e le zone di protezione speciale 
(ZPS) di cui alla direttiva n. 79/409/CEE;

s) sito di importanza comunitaria (SIC): il sito che è stato inse-
rito nella lista dei siti selezionati dalla Commissione europea e che, nella 
Regione o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in 
modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale 
di cui all’allegato A o di una specie di cui all’allegato B del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 357/1997 in uno stato di conservazione 
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soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla 
coerenza della rete Natura 2000, al fine di mantenere la diversità bio-
logica nella Regione o nelle regioni biogeografiche in questione. Per le 
specie animali che occupano ampi territori, i SIC corrispondono ai luoghi, 
all’interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli 
elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione;

t) sito di interesse naturalistico regionale (SIR): l’area, geo-
graficamente definita, la cui superficie sia chiaramente delimitata, che 
contribuisce in modo significativo a mantenere o ripristinare un tipo di 
habitat naturale o seminaturale o di una specie di interesse regionale. 
Per le specie che occupano ampi territori, i SIR corrispondono ai luo-
ghi, all’interno dell’area di distribuzione naturale, che presentano gli 
elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione;

u) specie: l’insieme di individui o di popolazioni attualmente o 
potenzialmente interfecondi, illimitatamente ed in natura e isolati ripro-
duttivamente da altre specie;

v) specie di interesse comunitario: le specie, indicate negli alle-
gati B, D ed E del decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997 
che nel territorio dell’Unione europea, alternativamente:

1) sono in pericolo, con l’esclusione di quelle la cui area di 
distribuzione naturale si estende in modo marginale sul territorio del-
l’Unione europea e che non sono in pericolo né vulnerabili nell’area del 
paleartico occidentale;

2) sono vulnerabili quando il loro passaggio nella categoria 
delle specie in pericolo è ritenuto probabile in un prossimo futuro, qua-
lora persistano i fattori alla base di tale rischio;

3) sono rare quando le popolazioni sono di piccole dimensioni 
e, pur non essendo attualmente né in pericolo né vulnerabili, rischiano 
di diventarlo a prescindere dalla loro distribuzione territoriale;

4) sono endemiche e richiedono particolare attenzione, a 
causa della specificità del loro habitat o delle incidenze potenziali del 
loro sfruttamento sul loro stato di conservazione;

w) specie prioritarie: le specie di cui alla lettera v), per la cui 
conservazione l’Unione europea ha una responsabilità particolare e che 
sono evidenziate nell’allegato B del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 357/1997 con un asterisco;

x) stato di conservazione di una specie: l’effetto della somma dei 
fattori che, influendo sulla specie, possono alterarne a lungo termine la 
distribuzione e l’importanza delle popolazioni nel territorio di riferi-
mento Lo stato di conservazione è considerato soddisfacente quando:

1) i dati relativi all’andamento delle popolazioni della specie 
indicano che essa continua e può continuare a lungo termine ad essere 
un elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene;

2) l’area di distribuzione naturale delle specie non è in declino 
né rischia di declinare in un futuro prevedibile;

3) esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat suf-
ficiente affinché le sue popolazioni si mantengano a lungo termine;

y) stato di conservazione di un habitat naturale: l’effetto della 
somma dei fattori che influiscono sull’babitat naturale e sulle specie 
tipiche che in esso si trovano, che possono alterarne, a lunga scadenza, 
la distribuzione naturale, la struttura e le funzioni e la sopravvivenza 
delle sue specie tipiche. Lo stato di conservazione è considerato sod-
disfacente quando:

1) l’area di distribuzione naturale dell’habitat e la superficie 
che comprende sono stabili o in estensione;

2) la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo man-
tenimento a lungo termine esistono e possono continuare ad esistere in 
un futuro prevedibile;

3) lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfa-
cente e corrisponde a quanto indicato dalla lettera x);

z) zona di protezione speciale (ZPS): il territorio idoneo, per 
estensione o per localizzazione geografica, alla conservazione delle spe-
cie di uccelli di cui alla direttiva n. 79/409/CEE;

aa) zona speciale di conservazione (ZSC): il SIC designato 
secondo la procedura di cui all’art. 3, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 357/1997, in cui sono applicate le misure di 
conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in uno stato 
di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali o delle specie per 
cui il sito è designato.

Art. 3.

Compiti della Regione

1. La Regione, nel perseguimento delle finalità di cui al presente 
titolo, per il tramite delle strutture regionali competenti in materia di 
aree naturali protette e di gestione della flora e della fauna:

a) riconosce gli habitat naturali e seminaturali, le popolazioni di 
flora e fauna selvatiche e le forme naturali del territorio quali beni da 
mantenere in uno stato di conservazione soddisfacente;

b) promuove la gestione razionale degli habitat naturali o semi-
naturali, assicurando al contempo la corretta fruizione antropica del 
patrimonio naturale;

c) istituisce la rete ecologica regionale;

d) garantisce il costante monitoraggio della distribuzione degli 
habitat, effettua studi sulla biologia e sulla consistenza delle popola-
zioni, anche avvalendosi della collaborazione di istituti universitari e 
di enti di ricerca;

e) promuove la ricerca e le attività scientifiche necessarie, ai fini 
della conoscenza e della salvaguardia della biodiversità;

f) promuove iniziative finalizzate alla diffusione dell’informa-
zione e della sensibilizzazione rispetto ai valori naturalistici, ambientali 
e della tutela degli habitat e delle specie;

g) promuove il coordinamento tra gli enti competenti in merito 
alla pianificazione, programmazione e gestione dell’ambiente naturale.

2. La Regione contribuisce alla costituzione della rete Natura 
2000.

3. La giunta regionale, sentita la commissione consiliare compe-
tente, provvede, con propria deliberazione e nel rispetto delle modalità 
e degli standard indicati dal Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, ad individuare:

a) i siti in cui si trovano tipi di habitat e specie di cui, rispet-
tivamente, agli allegati A e B del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 357/1997 da proporre per la costituzione della rete Natura 2000 
(PSIC);

b) le ZPS;

c) i SIR.

4. La Regione, per il tramite della struttura regionale competente 
in materia di aree naturali protette, di seguito denominata struttura com-
petente, trasmette l’elenco dei siti individuati ai sensi del comma 3 al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare.

5. Al fine di garantire l’aggiornamento dei dati, la giunta regionale, 
sulla base delle misure di monitoraggio di cui all’art. 8, effettua una 
valutazione periodica dell’idoneità dei siti all’attuazione degli obiet-
tivi di cui alle direttive n. 79/409/CEE e n. 92/43/CEE e può proporre 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare un 
aggiornamento dell’elenco dei siti stessi, della loro delimitazione e dei 
contenuti della rela tiva scheda informativa.

Art. 4.

Misure di tutela e di conservazione

1. La giunta regionale con propria deliberazione, sentita la com-
missione consiliare competente, adotta ed assicura per le ZSC e le 
ZPS ricadenti nel territorio regionale le misure di tutela e di conser-
vazione necessarie, in conformità a quanto disposto, rispettivamente, 
dagli articoli 6, paragrafi 1 e 2, della direttiva n. 92/43/CEE e 4 della 
direttiva n. 79/409/CEE, sentiti i comuni territorialmente interessati 
e gli enti gestori per i siti ricadenti all’interno delle aree protette. Le 
predette misure possono riguardare anche i SIR e possono compor-
tare, ove occorra, l’approvazione di appositi piani di gestione ai sensi 
all’art. 6. Le misure di tutela e di conservazione devono garantire l’uso 
sostenibile delle risorse, tenendo conto del rapporto tra le esigenze di 
conservazione e lo sviluppo socio-economico delle popolazioni locali.



—  5  —

Gazzetta Ufficiale della RepUbblica italiana 3a Serie speciale - n. 461-12-2007

Art. 5.
Gestione dei siti della rete Natura 2000

1. La gestione dei siti della rete Natura 2000 e dei SIR ricadenti 
all’interno di aree protette è affidata agli enti gestori.

2. La gestione dei siti della rete Natura 2000 e dei SIR non rica-
denti all’interno di aree protette è affidata, sentiti gli enti locali territo-
rialmente interessati:

a) agli enti gestori di aree protette limitrofe;
b) ai comuni, singolarmente o in forma associata.

3. La gestione è affidata dalla giunta regionale con propria delibe-
razione che, mediante appositi accordi con i soggetti gestori individuati, 
definisce i termini e le modalità di svolgimento delle relative funzioni, 
le esigenze di tutela, gli obiettivi di conservazione e le risorse allo scopo 
necessarie.

4. Gli accordi di cui al comma 3 possono prevedere la facoltà per i 
soggetti gestori di avvalersi, nello svolgimento delle attività di gestione, 
della collaborazione di altri soggetti, pubblici o privati, per l’attuazione 
degli interventi di conservazione e di valorizzazione.

Art. 6.
Piano di gestione

1. Il piano di gestione, di seguito denominato piano, identifica le 
esigenze ecologiche degli habitat e delle specie e le minacce al loro 
mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente, definisce 
le strategie gestionali, le azioni specifiche da intraprendere e le misure 
finalizzate al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente 
degli habitat e delle specie, comprendenti:

a) le misure regolamentari, inclusi i divieti e le prescrizioni rela-
tivi alle attività presenti all’interno del sito, specificandone i contenuti 
e i soggetti coinvolti;

b) le eventuali integrazioni o modifiche da apportare agli stru-
menti di pianificazione, ai piani di settore e ai regolamenti vigenti;

c) il programma degli interventi di conservazione.
2. La giunta regionale, sulla base delle linee guida per la gestione 

dei siti della rete Natura 2000, adottate con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio del 3 settembre 2002, valutata la 
necessità di redigere il piano, definisce:

a) gli eventuali ulteriori contenuti specifici del piano;
b) i termini e le modalità per la redazione e per l’adozione del 

piano;
c) il soggetto incaricato della redazione del piano, ovvero:

1) la Regione, per il tramite della struttura competente, o il 
comune territorialmente interessato;

2) gli enti gestori, per i siti ricadenti all’interno delle aree 
protette.

3. Il soggetto incaricato della redazione predispone la proposta di 
piano sentiti i soggetti coinvolti dal piano stesso e gli enti locali territo-
rialmente interessati.

4. La proposta di piano è trasmessa alla giunta regionale per l’ap-
provazione. Il piano approvato è pubblicato nel Bollettino ufficiale della 
Regione. Le disposizioni ivi contenute sono immediatamente vincolanti 
nei confronti delle amministrazioni, degli enti gestori delle aree pro-
tette e dei privati e devono essere attuate dagli enti territorialmente 
interessati.

5. All’aggiornamento del piano, qualora ritenuto necessario anche 
a seguito dei risultati delle misure di monitoraggio di cui all’art. 8, si 
provvede con le modalità procedimentali di cui al presente articolo.

6. Nel caso di inadempienza dei soggetti gestori nella predispo-
sizione dei piani di gestione e nell’esame delle osservazioni, la giunta 
regionale, previa diffida, esercita il potere sostitutivo nei confronti dei 
soggetti inadempienti.

Capo II

valUtaziOne di incidenza

Art. 7.
Valutazione di incidenza

1. La valutazione di incidenza costituisce misura preventiva di 
tutela dei siti della rete Natura 2000 e dei SIR. In relazione ai piani, agli 
interventi e ai progetti di rilevanza regionale, interregionale e comu-
nale alla valutazione provvede la struttura competente, in conformità a 
quanto disposto dagli articoli 6 e 7 della direttiva n. 92/43/CEE e 5 e 6 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997.

2. I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi 
compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti, pre-
dispongono ai fini della valutazione di incidenza, in conformità ai 
contenuti di cui all’allegato G del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 357/1997 e agli eventuali ulteriori indirizzi definiti ai sensi del 
comma 6, lettera c) apposita relazione tesa ad individuare e valutare gli 
effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto degli obiettivi di 
conservazione del medesimo.

3. I proponenti di interventi non direttamente connessi e neces-
sari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente degli 
habitat e delle specie presenti nel sito, ma che possono avere incidenze 
significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri 
interventi, presentano ai fini della valutazione di incidenza, in confor-
mità ai contenuti di cui all’allegato G del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 357/1997 e agli eventuali ulteriori indirizzi definiti ai 
sensi del comma 6, lettera c), apposita relazione tesa ad individuare e 
valutare i principali effetti che detti interventi possono avere sul sito, 
tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo.

4. Per i progetti assoggettati alla valutazione di impatto ambientale 
(VIA) ai sensi della legge regionale 18 giugno 1999, n. 14 [Nuova disci-
plina della procedura di valutazione di impatto ambientale. Abrogazione 
della legge regionale 4 marzo 1991, n. 6 (Disciplina della procedura di 
valutazione di impatto ambientale)], che interessano i PSIC, i SIC, le 
ZPS, le ZSC e i SIR, la valutazione di incidenza è ricompresa nell’am-
bito della predetta procedura che, in tal caso, considera anche gli effetti 
diretti ed indiretti dei progetti sugli habitat e sulle specie per i quali 
detti siti e zone sono stati individuati. A tal fine, il proponente deve 
predisporre uno studio di impatto ambientale contenente gli elementi 
relativi alla compatibilità del progetto con le finalità conservative di 
cui al presente titolo, in conformità ai contenuti di cui all’allegato G 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997 e agli eventuali 
ulteriori indirizzi definiti ai sensi del comma 6, lettera c).

5. I piani, gli interventi e le relazioni di incidenza di cui ai commi 2 
e 3 sono presentati alla struttura competente. I progetti di cui al comma 4 
sono presentati contestualmente alla struttura competente e alla struttura 
regionale competente in materia di VIA.

6. La giunta regionale, in conformità ai contenuti di cui all’alle-
gato G del decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997, disci-
plina ulteriormente la procedura di valutazione di incidenza di piani, 
di interventi e di progetti, definendo:

a) l’eventuale articolazione in livelli di valutazione;
b) le modalità di presentazione delle istanze, delle relazioni 

di incidenza, dello studio di impatto ambientale e delle eventuali 
integrazioni;

c) gli eventuali indirizzi per la redazione delle relazioni di inci-
denza o dello studio di impatto ambientale e le indicazioni generali sulle 
modalità di progettazione e realizzazione degli interventi;

d) i termini per l’effettuazione della verifica sulle relazioni di 
incidenza e sullo studio di impatto ambientale, al fine della valutazione 
di incidenza;

e) le aree e gli interventi non assoggettati dalla procedura di 
valutazione di incidenza, in relazione all’accertata assenza di effetti 
compromissori per gli habitat e per le specie tutelati;

f) le modalità di espressione del parere di valutazione di inci-
denza se ricompreso nelle procedure di VIA;

g) le modalità di partecipazione alle procedure nel caso di piani 
interregionali.
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7. Nelle more della definizione dei termini di cui al comma 6, 
lettera d), la valutazione di incidenza è resa dalla struttura competente 
entro sessanta giorni dal ricevimento delle relazioni di incidenza di cui 
ai commi 2 e 3 e dello studio di impatto ambientale di cui al comma 4, 
salvo che siano richiesti elementi integrativi. La richiesta di integrazioni 
sospende il termine del procedimento fino alla presentazione degli atti 
integrativi richiesti.

8. La valutazione di incidenza di piani o di interventi che interes-
sano i pSIC, i SIC, le ZPS., le ZSC e i SIR ricadenti, interamente o 
parzialmente, in un’area protetta è eftettuata sentito l’ente gestore. In 
tal caso il proponente trasmette all’ente gestore, contestualmente alla 
presentazione alla struttura competente dei piani, degli interventi, dei 
progetti e delle relazioni di incidenza o dello studio di impatto ambien-
tale relativi, copia dei medesimi.

9. L’autontà competente all’approvazione definitiva del piano, del-
l’intervento o del progetto acquisisce preventivamente la valutazione di 
incidenza, anche mediante conferenze di servizi, eventualmente indivi-
duando modalità di consultazione dei soggetti interessati.

10. Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione 
di incidenza sul sito ed in mancanza di soluzioni alternative possibili, 
il piano o l’intervento debba essere realizzato per motivi imperativi di 
rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale ed econo-
mica, la giunta regionale adotta ogni misura compensativa necessaria 
per garantire la coerenza globale della rete Natura 2000, dandone comu-
nicazione al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare.

11. Qualora nei siti ricadano tipi di habitat naturali e specie priori-
tari, il piano o l’intervento di cui sia stata valutata l’incidenza negativa 
sul SIC può essere realizzato soltanto con riferimento ad esigenze con-
nesse alla salute dell’uomo e alla sicurezza pubblica o ad esigenze di 
primaria importanza per l’ambiente ovvero, previo parere della Commis-
sione europea, per altri motivi imperativi di rilevante interesse pubblico. 

Art. 8.
Misure di monitoraggio

1. La giunta regionale, sulla base delle linee guida definite ai 
sensi dell’art. 7, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 357/1997, adotta misure idonee ad attuare il monitoraggio dello stato 
di conservazione degli habitat e delle specie, con particolare riferimento 
a quelli prioritari, dandone comunicazione al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare e al Ministero delle politiche 
agricole e forestali.

2. La Regione, per il tramite della struttura competente, provvede 
inoltre agli adempimenti di cui all’art. 13, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 357/1997.

Art. 9.
Potere sostitutivo

1. In caso di inadempienza dei soggetti gestori delle ZSC, dei SIC, 
delle ZPS e dei SIR nell’esercizio delle loro funzioni, la giunta regio-
nale, previa diffida, adotta i provvedimenti necessari.

Capo III

diSpOSiziOni finali e tRanSitORie

Art. 10.
S a n z i o n i

1. Salvo che il fatto costituisca reato e fatte salve le sanzioni 
previste dalla normativa statale e regionale vigente, chiunque violi i 
divieti, i vincoli e le prescrizioni stabiliti dal presente titolo è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 
euro 1.000 a euro 6.000.

2. Al responsabile delle violazioni di cui al comma 1, qualora arre-
chi danno all’ambiente alterandolo, deteriorandolo o distruggendolo in 
tutto o in parte, si applicano le disposizioni statali vigenti in materia di 
risarcimento del danno ambientale.

Art. 11.
Vigilanza e controllo

1. Alla vigilanza e al controllo sull’applicazione delle disposizioni 
di cui al presente titolo provvedono il Corpo forestale della Valle d’Ao-
sta e gli altri ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria.

Art. 12.
Tutela delle specie faunistiche e vegetali 

Disposizioni transitorie

1. Nelle more della revisione organica della disciplina regionale 
vigente in materia di tutela delle specie in conformità alla norma-
tiva comunitaria, la tutela delle specie faunistiche di cui alle direttive 
n. 79/409/CEE e n. 92/43/CEE resta disciplinata dalla legge regionale 
27 agosto 1994; n. 64 (Norme per la tutela e la gestione della fauna 
selvatica e per la disciplina dell’attività venatoria), e per le specie vege-
tali di cui all’allegato D del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 357/1997 continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui alla 
legge regionale 31 marzo 1977, n. 17 (Protezione della flora alpina).

Art. 13.
Disposizioni finanziarie

1. L’onere derivante dall’applicazione del presente titolo è deter-
minato in euro 100.000 annui a decorrere dall’anno 2007.

2. L’onere di cui al comma 1 trova copertura nello stato di pre-
visione della spesa del bilancio della Regione per l’anno finanziario 
2007 e del bilancio pluriennale per il triennio 2007/2009, nell’obiettivo 
programmatico 2.2.1.08 (Parchi, riserve e beni ambientali).

3. Al finanziamento dell’onere di cui al comma 1, si provvede 
mediante l’utilizzo per pari importi delle risorse iscritte negli stessi 
bilanci nell’obiettivo programmatico 3.1. (Fondi globali), al capitolo 
69000 (Fondo globale per il finanziamento di spese correnti) a valere 
sull’apposito accantonamento previsto al punto C.l. dell’allegato n. 1 ai 
bilanci stessi.

4. Per l’applicazione del presente titolo, la giunta regionale è auto-
rizzata ad apportare, con propria deliberazione, su proposta dell’asses-
sore regionale competente in materia di bilancio, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.

Art. 14.
R i n v i o

1. Per quanto non disciplinato dal presente titolo, trovano applica-
zione, in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 357/1997.

titOlO II

mOdificaziOni di leGGi ReGiOnali 
in adeGUamentO aGli ObbliGHi cOmUnitaRi

Art. 15.
Modificazioni alla legge regionale 26 maggio 1998, n. 38 

in adeguamento agli artt. 43 e 48 del Trattato CE

1. Il secondo periodo del comma 1 dell’art. 2 della legge regio-
nale 26 maggio 1998, n. 38 (Interventi regionali a favore del settore 
termale), è abrogato.
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Art. 16.
Modificazioni alla legge regionale 15 gennaio 1997, n. 2 

in adeguamento all’art. 43 del Trattato CE

1. Il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 15 gennaio 1997, 
n. 2 (Disciplina del servizio di soccorso sulle piste di sci della Regione), 
è sostituito dal seguente:

«2. Coloro che, in possesso di titoli professionali conseguiti in 
altre regioni o province autonome o in Stati membri dell’UE diversi 
dall’Italia, intendano ottenere il riconoscimento della qualifica ai fini 
dell’iscrizione nell’elenco di cui all’art. 9, ne fanno richiesta alla strut-
tura competente, che verifica l’equivalenza del titolo e dei relativi con-
tenuti e delle conoscenze professionali con quelli previsti dalla presente 
legge e dispone l’applicazione di eventuali misure compensative, con 
le modalità e secondo i criteri stabiliti con deliberazione della giunta 
regionale, nel rispetto della normativa comunitaria vigente in materia di 
riconoscimento delle qualifiche professionali.».

2. Dopo il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale n. 2/1997, è 
aggiunto il seguente:

«2-bis. Nel caso in cui il richiedente provenga da uno Stato mem-
bro dell’UE, diverso dall’Italia, nel quale non è previsto il rilascio del 
titolo professionale, si tiene altresì conto, ai fini del riconoscimento, 
dell’esperienza professionale acquisita dal richiedente nello Stato di 
provenienza, fatta salva l’applicazione delle eventuali misure compen-
sative di cui al comma 2.».

Art. 17.
Modificazioni alla legge regionale 4 settembre 2001, n. 19, in 

adeguamento al regolamento (CE) n. 1998-2006 della Commissione 
del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 
88 del trattato agli aiuti d’importanza minore («de minimis»).

1. Il comma 2 dell’art. 2 della legge regionale 4 settembre 2001, 
n. 19 (Interventi regionali a sostegno delle attività turistico-ricettive e 
commerciali), è sostituito dal seguente:

«2. Nei casi in cui la presente legge preveda la concessione di age-
volazioni in regime de minimis, si applica quanto disposto dalla norma-
tiva comunitaria vigente relativa all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del Trattato CE agli aiuti d’importanza minore.».

2. Il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale n. 19/2001 è 
abrogato.

3. Il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale n. 19/2001 è sosti-
tuito dal seguente:

«2. Le spese di cui all’art. 4, comma 2, sono altresì agevolabili 
in regime de minimis, nei limiti stabiliti dalla deliberazione di cui 
all’art. 20, comma 1, e, comunque, nel rispetto della normativa comu-
nitaria vigente.».

4. Il comma 2 dell’art. 10 della legge regionale n. 19/2001 è sosti-
tuito dal seguente:

«2. Le spese di cui all’art. 9, comma 2, sono altresì agevolabili 
in regime de minimis, nei limiti stabiliti dalla deliberazione di cui 
all’art. 20, comma 1, e, comunque, nel rispetto della normativa comu-
nitaria vigente.».

5. Le disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 69/2001 della 
Commissione, del 12 gennaio 2001, relativo all’applicazione degli arti-
coli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti d’importanza minore («de mini-
mis»), continuano a trovare applicazione agli aiuti concessi entro il 
30 giugno 2007 ai sensi della legge regionale n. 19/2001 e delle relative 
disposizioni applicative.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 

come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta.

Aosta, 21 maggio 2007

CAVERI
(Omissis).

07R0432

LEGGE REGIONALE 24 maggio 2007, n. 9.
Istituzione delle figure di Comandante e Vicecomandante 

del Corpo forestale della Valle d’Aosta e altre disposizioni in 
materia di personale forestale. Modificazioni alle leggi regio-
nali 23 ottobre 1995, n. 45, e dell’8 luglio 2002, n. 12.
(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Valle d’Aosta n. 25 

del 19 giugno 2007)

il cOnSiGliO ReGiOnale 

Ha appROvatO

il pReSidente della ReGiOne 

pROmUlGa

la seguente legge:

Art. 1.
Modificazioni alla legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45

1. Il comma 10 dell’art. 28 della legge regionale 23 ottobre 1995, 
n. 45 (riforma dell’organizzazione dell’amministrazione regionale della 
Valle d’Aosta e revisione della disciplina del personale), è sostituito 
dal seguente:

«10. Non è ammessa la mobilità dagli altri organici a quello del 
Corpo forestale della Valle d’Aosta, limitatamente ai profili professio-
nali di funzionario forestale, ispettore forestale, sovrintendente forestale, 
agente forestale ed armiere e a quello professionista dell’area tecnico-
operativa del Corpo valdostano dei vigili del fuoco».

2. Al comma 10-bis dell’art. 28 della legge regionale n. 45/1995, 
le parole: «i marescialli forestali, i brigadieri forestali e le guardie fore-
stali» sono sostituite dalle seguenti: «gli ispettori forestali, i sovrinten-
denti forestali e gli agenti forestali».

3. Al comma 5 dell’art. 62 della legge regionale n. 45/1995, dopo 
le parole: «di Capo dell’osservatorio economico e sociale,» sono inse-
rite le seguenti: «di Comandante e Vicecomandante del Corpo forestale 
della Valle d’Aosta».

Art. 2.
Modificazione all’art. 2 della legge regionale dell’8 luglio 2002, n. 12

1. Dopo il comma 4 dell’art. 2 della legge regionale dell’8 luglio 
2002, n. 12 (nuove norme sull’ordinamento e sul funzionamento del 
Corpo forestale della Valle d’Aosta e sulla disciplina del relativo perso-
nale. Modificazione alla legge regionale 23 ottobre 1995, n. 45, e abro-
gazione di leggi regionali in materia di personale forestale), è inserito 
il seguente:

«4-bis. In considerazione della rilevanza dei compiti spettanti al 
Corpo forestale e dell’esigenza di assicurare uniformità, tempestività 
ed efficacia nei relativi interventi, il Presidente della Regione, di con-
certo con l’assessore regionale competente in materia di agricoltura e 
risorse naturali, impartisce periodicamente al Corpo forestale indirizzi 
inerenti all’attività operativa e amministrativa del Corpo, indicando le 
eventuali priorità nei differenti settori di intervento. Il comandante del 
Corpo forestale riferisce periodicamente al presidente della regione e 
all’assessore regionale competente in materia di agricoltura e risorse 
naturali circa i risultati conseguiti nelle azioni e negli interventi oggetto 
degli indirizzi impartiti».

Art. 3.
Modificazioni all’art. 4 della legge regionale n. 12/2002

1. Il comma i dell’art. 4 della legge regionale n. 12/2002 è sosti-
tuito dal seguente:

«1. Il Corpo forestale della Valle d’Aosta è inquadrato nell’ambito 
dell’assessorato regionale competente in materia di agricoltura e risorse 
naturali».
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2. Dopo il comma 1 dell’art. 4 della legge regionale n. 12/2002, 
come sostituito dal comma 1, è inserito il seguente:

«1-bis. A capo del Corpo forestale è posto un dirigente che assume 
la qualifica di comandante del Corpo forestale. In caso di assenza o 
di impedimento del comandante, il comando vicario è svolto da altro 
dirigente, che assume la denominazione di vicecomandante del Corpo 
forestale; il comandante, in possesso del diploma di laurea specialistica 
o del diploma di laurea conseguito in un corso di durata almeno qua-
driennale in discipline giuridico-economiche o agrario-forestali, e il 
vicecomandante del Corpo forestale sono nominati ai sensi dell’art. 62, 
comma 5, della legge regionale n. 45/1995. Il conferimento dell’inca-
rico di comandante o vicecomandante del Corpo forestale ad un dipen-
dente dell’amministrazione regionale o di altro ente del comparto unico 
regionale determina il collocamento in aspettativa senza assegni per 
l’intera durata dell’incarico. L’incarico di comandante o vicecoman-
dante è incompatibile con la titolarità di cariche pubbliche elettive».

3. Dopo il comma 1-bis dell’art. 4 della legge regionale n. 12/2002, 
come introdotto dal comma 2, è inserito il seguente:

«1-ter. Nell’esercizio dei suoi compiti, il comandante del Corpo 
forestale è coadiuvato, oltre che dal vicecomandante, dai funzionari 
forestali, che assicurano il raccordo tra il comando del Corpo e il 
restante personale.».

4. Il comma 2 dell’art. 4 della legge regionale n. 12/2002 è sosti-
tuito dal seguente:

«2. L’articolazione della struttura organizzativa del Corpo forestale 
è definita ai sensi dell’art. 8 della legge regionale n. 45/1995, tenuto 
conto che, per lo svolgimento dei propri compiti, il Corpo forestale si 
compone di una sede centrale, suddivisa in strutture tecniche ed ammi-
nistrative, e di stazioni forestali, costituenti unità operative periferiche, 
il cui numero, sede, circoscrizione territoriale ed organico sono deter-
minati con deliberazione della giunta regionale, sulla base delle indica-
zioni formulate dal comandante del Corpo forestale, sentite le ammini-
strazioni degli enti locali territorialmente interessati».

Art. 4.
Modificazioni all’art. 5 della legge regionale n. 12/2002

1. La lettera a) del comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 
n. 12/2002 è sostituita dalla seguente:

«a) personale con funzioni di pubblica sicurezza e di polizia giu-
diziaria, comprensivo del comandante e del vicecomandante, dei fun-
zionari forestali, degli ispettori forestali, dei sovrintendenti forestali e 
degli agenti forestali;».

2. Il comma 3 dell’art. 5 della legge regionale n. 12/2002 è sosti-
tuito dal seguente:

«3. Le modalità dì reclutamento e di avanzamento alla categoria o 
posizione superiore del personale appartenente all’organico del Corpo 
forestale per i profili di agente forestale, sovrintendente forestale, ispet-
tore forestale, funzionario forestale ed armiere sono definite con rego-
lamento regionale».

Art. 5.
Modificazioni all’art. 6 della legge regionale n. 12/2002

1. Il comma 2 dell’art. 6 della legge regionale n. 12/2002 è sosti-
tuito dal seguente:

«2. In particolare, sono ufficiali di polizia giudiziaria:
a) il comandante e il vicecomandante del Corpo forestale;
b) i funzionari forestali;
c) gli ispettori forestali;
d) i sovrintendenti forestali.».

2. Il comma 3 dell’art. 6 della legge regionale n. 12/2002 è sosti-
tuito dal seguente:

«3. Sono agenti di polizia giudiziaria gli agenti forestali. Sono 
altresì agenti di polizia giudiziaria, nei limiti del servizio cui sono 
destinati e secondo le rispettive attribuzioni, gli appartenenti all’area 
tecnico-operativa di cui all’art. 5, comma 2, lettera b), limitatamente al 
profilo professionale di armiere».

Art. 6.
Modificazione all’art. 9 della legge regionale n. 12/2002

1. Dopo il comma 1 dell’art. 9 della legge regionale n. 12/2002, è 
aggiunto il seguente:

«1-bis. Nei casi di sopravvenuta inidoneità psico-fisica, il personale 
dell’area tecnico-operativa di cui all’art. 5, comma 2, lettera b), addetto 
alle mansioni di armiere è assegnato all’area amministrativo-contabile 
o trasferito agli organici del ruolo unico regionale di cui all’art. 26, 
comma 1, lettere a), b) e d), della legge regionale n. 45/1995.».

Art. 7.
Modificazioni all’art. 11 della legge regionale n. 12/2002

1. Il comma 1 dell’art. 11 della legge regionale n. 12/2002 è sosti-
tuito dal seguente:

«1. Gli atti concernenti l’assegnazione e la mobilità volontaria, e 
per esigenze organizzative, compresa quella per incompatibilità ambien-
tale, dei funzionari forestali, degli ispettori forestali, dei sovrintendenti 
forestali e degli agenti forestali sono adottati dal comandante del Corpo 
forestale, nel rispetto dei criteri e delle modalità generali stabiliti con 
regolamento regionale e delle disposizioni concernenti le relazioni 
sindacali».

2. Il comma 1-bis dell’art. 11 della legge regionale n. 12/2002 e il 
comma 3 dell’art. 28 della legge regionale 20 gennaio 2005, n. 1, sono 
abrogati.

Art. 8.
Modificazione all’art. 24 della legge regionale n. 12/2002

1. Al comma 1 dell’art. 24 della legge regionale n. 12/2002, dopo 
le parole: «e le caratteristiche del distintivo di grado» sono inserite le 
seguenti: «, che tengono conto dell’anzianità di servizio maturata nel 
profilo professionale di appartenenza».

Art. 9.
Modificazioni agli articoli 25 e 29 
della legge regionale n. 12/2002

1. Al comma 1 dell’art. 25 e al comma 1 dell’art. 29 della legge 
regionale n. 12/2002, dopo le parole: «personale di cui all’art. 5, 
comma 2, lettera a),» sono inserite le seguenti: «e al personale addetto 
alle mansioni di armiere».

Art. 10.
Disposizioni di coordinamento

1. Nella legge regionale n. 12/2002, le parole: «dirigente compe-
tente» o «dirigente», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle seguenti: 
«Comandante del Corpo forestale».

2. Nella legge regionale n. 12/2002, le parole: «marescialli fore-
stali», «brigadieri forestali» e «guardie forestali», ovunque ricorrano, 
sono sostituite, rispettivamente, dalle seguenti: «ispettori forestali», 
«sovrintendenti forestali» e «agenti forestali», comprensive dell’arti-
colo o della preposizione articolata necessari nel contesto.

Art. 11.
Disposizioni transitorie

1. Sino alla nomina del comandante e del vicecomandante del 
Corpo forestale della Valle d’Aosta, ai sensi e con le modalità di cui 
all’art. 4, comma 1-bis, della legge regionale n. 12/2002, come intro-
dotto dall’art. 3, comma 2, restano prorogati nell’esercizio delle loro 
funzioni i dirigenti del Corpo forestale in carica alla data di entrata in 
vigore della presente legge.



—  9  —

Gazzetta Ufficiale della RepUbblica italiana 3a Serie speciale - n. 461-12-2007

Art. 12.
Disposizioni finali

1. All’adozione del regolamento regionale recante la disciplina 
di cui agli articoli 5, comma 3, e 11, comma 1, della legge regionale 
n. 12/2002, come sostituiti, rispettivamente, dagli articoli 4, comma 2, 
e 7, comma 1, si provvede entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale della 
Valle d’Aosta.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione autonoma Valle d’Aosta.

Aosta, 24 maggio 2007

CAVERI

07R0433

REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 6 giugno 
2007, n. 0169/Pres.
Legge regionale n. 1/2007, art. 7, comma 135 e com-

ma 136. Regolamento concernente requisiti e condizioni per 
usufruire dei finanziamenti per progetti di sviluppo turistico 
con aumento qualitativo e quantitativo dell’offerta ricettiva. 
Approvazione.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 26 del 27 giugno 2007)

il pReSidente

Visto l’art. 7, comma 135, della legge regionale 23 gennaio 
2007, n. 1 («Disposizioni per la formazione del bilancio pluriennale e 
annuale della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia (legge finanzia-
ria 2007)»), il quale autorizza l’amministrazione regionale a finanziare 
progetti di sviluppo turistico che prevedano un aumento qualitativo e 
quantitativo dell’offerta ricettiva mediante investimenti su nuove strut-
ture anche nella forma dell’albergo diffuso, al fine di incentivare forme 
di fruibilità turistica mirate alla valorizzazione dell’originalità ambien-
tale e culturale dei territori della pianura, della collina e della costa, con 
particolare riguardo alle zone lagunari di Grado e Marano;

Visto l’art. 1, comma 136, della legge regionale n. 1/2007, in base 
al quale i requisiti e le condizioni per usufruire dei finanziamenti sono 
individuati con regolamento, che prevede l’emanazione di bandi che 
possono essere mirati a singole tipologie ricettive ovvero a porzioni del 
territorio regionale anche in deroga ai requisiti prescritti dalla normativa 
regionale di settore tenuto conto delle peculiarità del territorio:

Visto il testo regolamentare predisposto dalla Direzione centrale 
attività produttive; Ritenuto di approvare il regolamento, al fine di dare 
attuazione alla legge citata;

Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 e successive modifi-
che, in materia di procedimento amministrativo e diritto di accesso;

Visto l’art. 42 dello Statuto d’autonomia della Regione;
Su conforme deliberazione della giunta regionale n. 1238 del 

25 maggio 2007;

Decreta:
È approvato il regolamento concernente requisiti e condizioni 

per usufruire dei finanziamenti per progetti di sviluppo turistico con 
aumento qualitativo e quantitativo dell’offerta ricettiva, ai sensi del-
l’art. 7, commi 135 e 136, della legge regionale 23 gennaio 2007 (legge 
finanziaria 2007)», nel testo allegato al presente provvedimento, quale 
parte integrante e sostanziale.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come regolamento della Regione.

Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale della 
Regione.

ILLY

Regolamento concernente requisiti e condizioni per usufruire dei 
finanziamenti per progetti di sviluppo turistico con aumento 
qualitativo e quantitativo dell’offerta ricettiva, ai sensi del-
l’art. 7, commi 135 e 136, della legge regionale 23 gennaio 2007, 
n. 1 (legge finanziaria 2007).

Capo I

finalità e diSpOSiziOni GeneRali

Art. 1.

F i n a l i t à

1. Il presente regolamento disciplina i requisiti e le condizioni per 
usufruire dei finanziamenti per la realizzazione di progetti di sviluppo 
turistico che prevedono un aumento qualitativo e quantitativo dell’of-
ferta ricettiva, mediante investimenti su nuove strutture, anche nella 
forma dell’albergo diffuso, al fine di incentivare forme di fruibilità 
turistica mirate alla valorizzazione dell’originalità ambientale e cultu-
rale dei territori della pianura, della collina e della costa, con partico-
lare riguardo alle zone lagunari di Grado e Marano, ai sensi dell’art. 7, 
commi 135 e 136, della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (legge 
finanziaria 2007).

Art. 2.

Soggetti beneficiari

1. Sono beneficiari dei finanziamenti per la realizzazione delle ini-
ziative di cui all’art. 3 i seguenti soggetti:

a) enti pubblici;

b) soggetti privati, aventi qualunque forma giuridica e comprese, 
in particolare, le persone fisiche per le iniziative concernenti immobili 
di proprietà privata.

Art. 3.

Iniziative finanziabili

1. Sono finanziabili le iniziative facenti parte di progetti di sviluppo 
turistico, che prevedono un aumento qualitativo e quantitativo dell’of-
ferta ricettiva, finalizzati alla valorizzazione dell’originalità ambientale 
e culturale dei territori della pianura, della collina e della costa, come 
evidenziati nella cartografia allegata al presente regolamento.

2. Le iniziative di cui al comma 1 comprendono, in particolare, le 
seguenti tipologie, finalizzate all’incremento, diversificazione e miglio-
ramento della qualità dell’offerta ricettiva turistica:

a) riconversione d’uso di immobili, di proprietà pubblica o 
privata:

b) recupero di immobili, di proprietà pubblica o privata, non 
utilizzati da tempo;

c) ristrutturazione, ampliamento e adeguamento di immobili, di 
proprietà pubblica o privata;

d) ammodernamento di immobili, di proprietà pubblica o 
privata;

e) nuova realizzazione di strutture turistiche funzionali alla 
attuazione del progetto di sviluppo turistico.

3. E altresì finanziabile la fase di avvio dei progetti di cui al 
comma 1, con particolare riguardo alla promozione, animazione e avvia-
mento degli stessi nonché all’avvio di nuove iniziative imprenditoriali.

4. Il bando di cui all’art. 6 può prevedere ulteriori tipologie di 
iniziative finanziabili, in relazione alle fattispecie ammissibili ai sensi 
degli articoli 14, 15 e 16.
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Art. 4.
Intensità di aiuto

1. I finanziamenti in favore di enti pubblici non possono eccedere 
il 79 per cento della spesa ammissibile per la realizzazione dell’inter-
vento. In ogni caso gli enti pubblici devono garantire una partecipazione 
finanziaria in misura pari almeno al 21 per cento della spesa ammissi-
bile relativa all’intervento realizzato.

2. I finanziamenti in favore di soggetti privati non possono 
eccedere il 50 per cento della spesa ammissibile per la realizzazione 
dell’intervento.

Art. 5.
Modalità di presentazione delle domande

1. I soggetti di cui all’art. 2 presentano domanda di finanziamento, 
nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia fiscale, alla Direzione 
centrale attività produttive, secondo le modalità e entro i termini previsti 
nel bando di cui all’art. 6.

2. Il bando può prevedere la modalità di presentazione congiunta 
delle domande da parte di uno o più soggetti beneficiari.

Art. 6.
Procedimento valutativo a bando

1. I finanziamenti di cui al presente regolamento sono concessi 
mediante procedimento valutativo a bando.

2. Il bando è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione.
3. Il bando può essere mirato a singole tipologie di strutture ricet-

tive, di cui al titolo IV della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 
(Disciplina organica del turismo), o a porzioni del territorio regionale.

4. Il bando può prevedere, in considerazione delle peculiarità del 
territorio, deroghe ai requisiti prescritti dalla legge regionale n. 2/2002, 
relativamente ai numero minimo di posti letto, con riguardo alla tipolo-
gia dell’albergo diffuso, e alla dislocazione in un’unica area perimetrata 
nella tipologia del villaggio albergo. In ogni caso, non sono mai dero-
gabili i requisiti igienico-sanitari e di sicurezza previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge.

5. Il bando può derogare alle disposizioni del presente regola-
mento, ai soli fini del rispetto della disciplina comunitaria prevista per 
il regime di aiuto attivato con il bando medesimo e, nei casi previsti 
dal capo III, ai fini del rispetto della normativa comunitaria relativa al 
Fondo europeo di sviluppo regionale.

6. Nel bando sono definiti, in particolare, i seguenti aspetti, nel 
rispetto della disciplina comunitaria prevista per il regime di aiuto 
attivato:

a) tipologia, contenuto e modalità di attuazione del progetto di 
sviluppo turistico;

b) soggetti partecipanti al progetto e eventuale soggetto capofila, 
in qualità di responsabile del progetto e con ruolo di coordinamento;

c) regime di aiuto applicabile;
d) localizzazione delle iniziative;
e) risorse finanziarie disponibili;
f) modalità e termini di presentazione delle domande e della 

documentazione allegata;
g) iniziative, spese ammissibili e intensità di aiuto;
h) criteri di priorità e relativi punteggi;
i) modalità dei finanziamenti;
l) avvio e conclusione delle iniziative;
m) obblighi dei soggetti beneficiari dei finanziamenti.

7. La selezione delle iniziative ammissibili è effettuata mediante 
valutazione comparata, nell’ambito di graduatorie, sulla base dei criteri 
di priorità previsti nel bando.

8. Qualora il bando sia mirato a progetti di sviluppo turistico nella 
forma dell’albergo diffuso, lo stesso può prevedere, anche ai fini della 
definizione dei criteri di priorità e relativi punteggi di cui al comma 5, 
lettera g), il rispetto di alcuni requisiti qualitativi previsti dall’Agenzia 
per lo sviluppo del turismo, denominata «Turismo Friuli-Venezia Giu-
lia», relativi alla realizzazione dei «Club di prodotto».

Art. 7.

Modalità di assegnazione dei finanziamenti

1. Con l’atto di approvazione della graduatoria delle domande 
ammesse di cui all’art. 6, pubblicato nel Bollettino ufficiale della 
Regione, è determinato anche il riparto dei fondi disponibili.

2. Entro trenta giorni dall’approvazione della graduatoria e del 
riparto dei fondi disponibili, è data comunicazione scritta ai soggetti 
beneficiari.

3. I finanziamenti sono assegnati fino all’esaurimento dei fondi, 
secondo l’ordine di graduatoria. Qualora si rendano disponibili, nel 
corso dell’esercizio finanziario, altri fondi, possono essere effettuati 
ulteriori riparti sulla base della graduatoria già approvata.

4. Nel caso di un soggetto pubblico capofila del progetto ai sensi 
dell’art. 6, comma 6, lettera b), nel bando può essere prevista, nel 
rispetto delle disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 e successive modifi-
cazioni, la possibilità di disporre l’accreditamento di somme a funzio-
nari delegati dell’amministrazione stessa per l’effettuazione di spese 
concernenti l’attuazione totale o parziale dei progetti di cui al presente 
regolamento.

Art. 8.

Modalità di concessione e di erogazione dei finanziamenti

1. Ai fini della concessione dei finanziamenti, gli enti pubblici e i 
soggetti privati presentano, rispettivamente, il progetto preliminare del-
l’opera e elaborati tecnici progettuali di adeguato approfondimento, ai 
sensi dell’art. 56 e dell’art. 59 della legge regionale 31 maggio 2002, 
n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), entro centoventi giorni 
dalla comunicazione di ammissione ai finanziamenti. Detto termine può 
essere prorogato su istanza motivata del soggetto richiedente.

2. I finanziamenti sono concessi, entro sessanta giorni dalla pre-
sentazione della documentazione di cui ai comma 1, con decreto del 
direttore del Servizio competente.

3. Il decreto di concessione fissa i termini di ultimazione dell’ini-
ziativa e di rendicontazione, nonché prevede l’obbligo di certificazione 
relativo al rispetto del vincolo di destinazione di cui all’art. 12. Detti 
termini possono essere prorogati su istanza motivata del soggetto 
richiedente.

4. Con il decreto di concessione è erogato in via definitiva e in 
unica soluzione l’intero importo dei finanziamenti a favore di enti 
pubblici, subordinatamente alla presentazione della documentazione 
richiesta e compatibilmente con i vincoli posti dal patto di stabilità e 
di crescita.

5. A favore di soggetti privati, i finanziamenti sono erogati, compa-
tibilmente con i vincoli posti dal patto di stabilità e di crescita, secondo 
una delle seguenti modalità:

a) contestualmente all’atto di concessione, per una quota pari 
al 50 per cento dell’ammontare totale e comunque non eccedente la 
somma di euro 155 mila: per la somma rimanente, a seguito della ren-
dicontazione della spesa di cui all’art. 10;

b) per l’intero importo. previa domanda del soggetto richiedente 
e subordinatamente alla prestazione di fideiussione bancaria o assicura-
tiva per un importo equivalente alla parte di anticipazione eccedente la 
somma di euro 155 mila; la fideiussione è rilasciata ai sensi dell’art. 4 
della legge regionale 4 gennaio 1995, n. 3 (Norme generali e di coor-
dinamento in materia di garanzie) e prevede il pagamento, da parte del 
fideiussore, delle somme dovute entro trenta giorni dalla richiesta del-
l’organo concedente i finanziamenti.

6. In relazione ai vincoli posti dal patto di stabilità e di crescita, 
nell’ipotesi di cui al comma 5, lettera b), il soggetto beneficiario, prima 
di richiedere la fideiussione, rappresenta detta intenzione al Servizio 
competente. che valuta le disponibilità finanziarie e i tempi di eroga-
zione del finanziamento.



—  11  —

Gazzetta Ufficiale della RepUbblica italiana 3a Serie speciale - n. 461-12-2007

7. Per la fase di avvio dei progetti di cui all’art. 3, comma 3, i 
finanziamenti sono concessi sulla base della documentazione allegata 
alla domanda e prevista nel bando e sono erogati, in via definitiva, a 
seguito dell’approvazione, da parte della Direzione centrale attività pro-
duttive, della rendicontazione della spesa di cui all’art. 10. I medesimi 
finanziamenti possono essere erogati, in via anticipata, su richiesta del 
soggetto beneficiano, in misura non superiore al so per cento. L’eroga-
zione avviene compatibilmente con i vincoli posti dal patto di stabilità 
e crescita.

8. Nel caso previsto dall’art. 7, comma 4, l’accreditamento di 
somme al funzionario delegato viene disposto sulla base di quanto 
previsto dall’accordo di cui all’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 e successive modificazioni.

Art. 9.
Variazioni ai progetto

1. Le variazioni ai contenuti e alle modalità di esecuzione delle 
iniziative ammesse a finanziamento, comprese le modifiche alle date 
di avvio e conclusione delle stesse iniziative, sono autorizzate dalla 
Direzione centrale attività produttive solo a seguito di richiesta scritta 
motivata. Le richieste di proroga dei termini sono inoltrate prima della 
scadenza dei termini previsti.

2. Le variazioni, intervenute durante lo svolgimento delle iniziative 
ammesse a finanziamento o successivamente fino all’esaurimento degli 
obblighi esistenti in capo ai soggetti beneficiari, ai sensi dell’art. 12 e 
inerenti le caratteristiche soggettive del soggetto beneficiano, quali, in 
particolare, denominazione sociale, forma giuridica, trasformazioni, 
fusioni, scissioni e cessioni, sono comunicate alla Direzione centrale 
attività produttive entro trenta giorni dal loro verificarsi,

3. In difetto della comunicazione nei termini previsti, la Direzione 
centrale attività produttive revoca il finanziamento concesso, qualora 
l’iniziativa realizzata non mantenga l’originaria finalità e funzionalità.

Art. 10.
Rendicontazione della spesa

1. Ai fini della rendicontazione della spesa, i soggetti beneficiari 
presentano, entro il termine stabilito con il decreto di concessione dei 
finanziamenti o eventualmente prorogato, la seguente documentazione:

a) nel caso di soggetti di cui all’art. 42 della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso):

1) dichiarazione sottoscritta dal funzionario responsabile del 
procedimento, sia esso dirigente ovvero responsabile di ufficio odi 
servizio, che attesti che l’iniziativa, per la quale il contributo è stato 
erogato, è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni normative 
che disciplinano la materia e delle condizioni eventualmente poste nel 
decreto di concessione:

2) certificato di collaudo odi regolare esecuzione odi fornitura 
regolarmente approvato;

b) nel caso di soggetti diversi da quelli di cui all’art. 42 della 
legge regionale n. 7/2000:

1) prospetto riassuntivo della spesa sostenuta per la realizza-
zione dell’intervento;

2) certificato di regolare esecuzione redatto dal direttore dei 
lavori e attestante la conformità dei lavori eseguiti al progetto dell’opera 
finanziata;

3) copia non autenticata della documentazione di spesa annul-
lata in originale ai fini del finanziamento, corredata di una dichiarazione 
del soggetto beneficiario attestante la corrispondenza della documenta-
zione prodotta agli originali.

2. La mancata presentazione della documentazione di cui al 
comma 1 entro i termini previsti comporta la revoca dei contributi.

3. In caso di finanziamenti erogati dall’Amministrazione regionale 
con fondi comunitari, ai fini della rendicontazione della spesa, la dichia-
razione di cui al comma 1, lettera a), punto 1, è sostituita da mandati di 
pagamento regolarmente quietanzati e relative documentazioni giustifi-
cative delle spese sostenute, annullate in originale.

Art. 11.
Certificazione

1. In caso di finanziamenti erogati dall’Amministrazione regionale 
con fondi propri, le imprese beneficiarie possono avvalersi dell’attività 
di certificazione prestata da commercialisti, revisori contabili, centri di 
assistenza fiscale con i requisiti e secondo le modalità di cui all’art. 41-bis 
della legge regionale n. 7/2000.

2. L’amministrazione regionale ha facoltà di richiedere in qualun-
que momento l’esibizione degli originali e di effettuare gli opportuni 
controlli.

Art. 12.
Vincolo di destinazione

1. Ai sensi dell’art. 32 della legge regionale n. 7/2000, il soggetto 
beneficiano dei finanziamenti ha l’obbligo di mantenere la destinazione 
dei beni immobili per la durata di cinque anni decorrente dalla data di 
ultimazione dell’iniziativa. Il mantenimento del vincolo di destinazione 
riguarda sia i soggetti beneficiari, sia i beni oggetto di finanziamento.

2. In caso di trasferimento dell’azienda in gestione o in proprietà 
per atto tra vivi o per causa di morte, odi altre vicende concernenti l’im-
presa, quali, in particolare, trasformazioni, fusioni o scissioni, verificatisi 
prima della scadenza del vincolo di destinazione, i finanziamenti sono 
confermati, purché il subentrante sia in possesso dei requisiti di legge e 
la prosecuzione dell’impresa avvenga senza soluzione di continuità.

3. Allo scopo di assicurare il rispetto del vincolo di destinazione di 
cui al comma 1, i soggetti beneficiari trasmettono alla Direzione cen-
trale attività produttive, entro il 28 febbraio di ogni anno, dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi dell’art. 47 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 445/2000, attestante il rispetto del vincolo 
medesimo.

4. In caso di inosservanza dell’obbligo di cui al comma 3. la Dire-
zione centrale attività produttive procede a ispezioni e controlli.

5. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 com-
porta la revoca dei finanziamenti, con restituzione delle somme erogate, 
ai sensi dell’art. 49 commi 1 e 2, della legge regionale n. 7/2000.

Capo II

ReGimi di aiUtO

Art.13.
Aiuti «de minimis» ai sensi del regolamento (CE) n. 1998/2006

1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 14 e 15, i finanziamenti 
in favore dei soggetti privati sono concessi in osservanza delle condi-
zioni prescritte dal regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione 
del 15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del Trattato CE agli aiuti d’importanza minore («de minimis»), pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea serie L n. 379 del 
28 dicembre 2006.

2. Ai sensi dell’art. 1. paragrafo 1, del Regolamento (CE 1998/2006 
sono esclusi dagli aiuti «de minimis» i settori di attività e le tipologie 
di aiuto elencati nell’allegato A, facente parte integrante del presente 
regolamento.

3. L’allegato A è aggiornato per consentire l’adeguamento alla 
normativa comunitaria in materia. con decreto del Direttore centrale 
delle attività produttive, da pubblicarsi nel Bollettino ufficiale della 
Regione.

4. Ai sensi dell’art. 2 del regolamento (CE) n. 1998/2006, l’im-
porto complessivo degli aiuti «de minimis» concessi ad una medesima 
impresa non può superare l’importo di 200 mila euro nell’arco di tre 
esercizi finanziari. L’importo complessivo degli aiuti «de minimis» con-
cessi ad un’impresa attiva nel settore del trasporto su strada non può 
superare i 100 mila euro nell’arco di tre esercizi finanziari.
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5. Ai fini del riscontro del rispetto della regola «de minimis», alla 
domanda di contributo è allegata una dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà, ai sensi dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa), 
resa dal legale rappresentante dell’impresa attestante qualsiasi altro 
aiuto «de minimis» ricevuto durante i due esercizi finanziari precedenti 
e nell’esercizio finanziario in corso e contenente l’impegno a comuni-
care ogni successiva variazione rilevante. La medesima dichiarazione è, 
altresì, presentata alla Direzione centrale attività produttive, su richie-
sta della stessa e prima dell’adozione del decreto di concessione di cui 
all’art. 8.

6. Gli aiuti «de minimis» non sono cumulabili con altre forme di 
aiuto o contributo pubblico, relativamente agli stessi costi ammissibili, 
derivanti da altre disposizioni normative regionali, statali e comunitarie, 
se il cumulo dà luogo a una intensità di aiuto superiore ai massimali 
previsti dall’art. 2, paragrafo 5 del regolamento (CE) n. 1998/2006.

Art. 14.
Riserva di attivazione di regimi di aiuto a finalità regionale

1. A seguito dell’approvazione della Carta italiana degli aiuti a 
finalità regionale per il periodo 2007-2013, con regolamento regionale e 
nel rispetto delle procedure previste dalla normativa comunitaria per gli 
aiuti di Stato, possono essere attivati regimi di aiuto a finalità regionale 
per gli investimenti iniziali e per le piccole imprese di nuova costitu-
zione, ai sensi del regolamento (CE) n. 1628/2006 della Commissione 
del 24 ottobre 2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del 
trattato agli aiuti di Stato per investimenti a finalità regionale, pubbli-
cato nella Gazzetta ufficiare dell’unione europea serieL 302/29 del 1º 
novembre 2006 e ai sensi degli «Orientamenti in materia di aiuti di 
Stato a finalità regionale 2007-2013, pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
dell’unione europea serie C n. 54 del 4 marzo 2006.

Art. 15.
Riserva di attivazione di regimi di aiuto 

per il settore agricolo e della pesca

1, I bandi di cui all’art. 6 possono prevedere l’attivazione di regimi 
di aiuto a favore delle imprese operanti nei settori di attività esclusi 
dall’ambito di applicazione del regolamento (CE) n. 1998/2006 di cui 
all’allegato A tra i quali i settori della produzione primaria dei prodotti 
agricoli e della pesca e dell’acquacoltura.

2. I bandi di cui al comma 1 sono emanati nel rispetto della nor-
mativa comunitaria per gli aiuti di Stato applicabile ai settori indicati al 
medesimo comma 1.

Capo III

pROGRammaziOne cOmUnitaRia

Art. 16.
Programmazione comunitaria

1. Le disposizioni del presente regolamento trovano applicazione 
anche in caso di emanazione di bandi per regimi di aiuto a favore del 
turismo sostenibile nel quadro della programmazione dei fondi struttu-
rali comunitari con l’osservanza delle disposizioni previste dalla norma-
tiva comunitaria relativa al Fondo europeo di sviluppo regionale.

Capo IV

diSpOSiziOni finali

Art. 17.
R i n v i o

1. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente regola-
mento, si applicano in quanto compatibili, le disposizioni della legge 
regionale n. 7/2000, nonché della legge regionale n. 14/2002.

Art. 18.
Rinvio dinamico

1. Ai sensi dell’art. 38-bis della legge regionale n. 7/2000, il rin-
vio a leggi, regolamenti e atti comunitari operato dal presente regola-
mento si intende effettuato al testo vigente dei medesimi, comprensivo 
delle modifiche e integrazioni intervenute successivamente alla loro 
emanazione.

Art. 19.
Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione 
Friuli-Venezia Giulia.

Visto, il Presidente: illy

07R0465

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 6 giugno 
2007, n. 0171/Pres.
Regolamento recante «Modifiche al decreto del Presidente 

della Regione 19 dicembre 2006, n. 0399/Pres. concernente 
«Regolamento di cui all’art. 7, comma 23, della legge regio-
nale 21 luglio 2004, n. 19 (Assestamento del bilancio 2004) 
recante le disposizioni attuative ai fini dell’introduzione 
nell’ordinamento regionale di un sistema di acquisizione, 
gestione, sottoscrizione e trasmissione dei titoli di spesa in 
forma dematerializzata». Approvazione.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 24 del 13 giugno 2007)

il pReSidente

Visto l’art. 7, comma 23, della legge regionale 21 luglio 2004, 
n. 19, che autorizza l’Amministrazione regionale, al fine di introdurre 
nell’ordinamento regionale un sistema di acquisizione, gestione, sotto-
scrizione e trasmissione dei titoli in forma esclusivamente informatiz-
zata, a disciplinare con regolamento le relative modalità attuative, anche 
in deroga alla vigente normativa contabile;

Visto il «Regolamento di cui all’art. 7, comma 23, della legge 
regionale 21 luglio 2004, n. 19 (Assestamento del bilancio 2004) recante 
le disposizioni attuative ai fini dell’introduzione nell’ordinamento 
regionale di un sistema di acquisizione, gestione, sottoscrizione e tra-
smissione dei titoli di spesa in forma dematerializzata», approvato con 
decreto del Presidente della Regione 19 dicembre 2006, n. 0399/Pres.;

Attesa la necessità di apportare alcune modifiche al citato Rego-
lamento ai fini dell’introduzione nell’ordinamento regionale di un 
sistema di acquisizione, gestione, sottoscrizione e trasmissione dei titoli 
di entrata in forma dematenializzata;

Visto l’art. 42 dello Statuto speciale di autonomia;
Su conforme deliberazione della giunta regionale n. 1326 del 1º 

giugno 2007;

Decreta:

1. È approvato il Regolamento recante «Modifiche al decreto 
del Presidente della Regione 19 dicembre 2006, n. 0399/Pres. concer-
nente “Regolamento di cui all’art. 7, comma 23, della legge regionale 
21 luglio 2004, n. 19 (Assestamento del bilancio 2004) recante le dispo-
sizioni attuative ai fini dell’introduzione nell’ordinamento regionale di 
un sistema di acquisizione, gestione, sottoscrizione e trasmissione dei 
titoli di spesa in forma dematenializzata”», nel testo allegato al presente 
provvedimento quale parte integrante e sostanziale.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione.

3. Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino ufficiale della 
Regione.

ILLY
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Modifiche al decreto del Presidente della Regione 19 dicembre 
2006, n. 0399/Pres. concernente «Regolamento di cui all’art. 7, 
comma 23, della legge regionale 21 luglio 2004, n. 19 (Assesta-
mento del bilancio 2004) recante le disposizioni attuative ai fini 
dell’introduzione nell’ordinamento regionale di un sistema di 
acquisizione, gestione, sottoscrizione e trasmissione dei titoli di 
spesa in forma dematerializzata».

Art. 1.
Modifiche al titolo 

del decreto del Presidente della Regione n. 0399/2006

1. Al titolo del decreto del Presidente della Regione 19 dicem-
bre 2006, n. 0399/Pres. concernente «Regolamento di cui all’art. 7, 
comma 23, della legge regionale 21 luglio 2004, n. 19 (Assestamento 
del bilancio 2004) recante le disposizioni attuative ai fini dell’introdu-
zione nell’ordinamento regionale di un sistema di acquisizione, gestione, 
sottoscrizione e trasmissione dei titoli di spesa in forma dematenializ-
zata» dopo le parole «dei titoli di spesa» sono aggiunte le seguenti «e 
di entrata».

Art. 2.
Modifiche all’art. 1 

del decreto del Presidente della Regione n. 0399/2006

1. All’art. 1 del decreto del Presidente della Regione n. 0399/2006 
sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dopo le parole: «dei titoli di spesa» sono aggiunte 
le seguenti: «e di entrata»;

b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
«2-bis. Ai fini del presente regolamento i titoli di entrata di cui al 

comma 1 sono gli ordini di riscossione emessi dai Direttori di servizio 
competenti della Direzione centrale risorse economiche e finanziarie.»;

c) dopo il comma 4 è inserito il seguente:
«4-bis. Le transazioni a sistema dei titoli di cui al comma 2-

bis sono effettuate dalla Direzione centrale risorse economiche e 
finanziarie.»;

d) al comma 5 le parole «commi 3 e 4», sono sostituite dalle 
seguenti «commi 3, 4 e 4-bis»;

e) al comma 6, dopo le parole: «dei titoli di spesa» sono aggiunte 
le seguenti: «e di entrata»; o dopo il comma 7 è inserito il seguente:

«7-bis. Gli ordini di riscossione informatici non hanno corso se 
non recano la firma del dirigente della Direzione centrale risorse econo-
miche e finanziarie di cui al comma 2-bis.».

Art. 3.
Modifiche all’art. 2 

del decreto del Presidente della Regione n. 0399/2006

1. All’art. 2 del decreto del Presidente della Regione n. 0399/2006 
sono apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
«1. Con le transazioni di cui all’art. 1, commi 3, 4 e 4-bis, i 

titoli di spesa e di entrata sono inseriti in un sistema informatico, detto 
«sistema di firma», ai fini della sottoscrizione con firma digitale.».

Art. 4.
Inserimento dell’art. 4-bis 

al decreto del Presidente della Regione n. 0399/2006

1. Dopo l’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 
n. 0399/2006 è inserito il seguente:

«Art. 3-bis (Annullamento dell’ordine di riscossione informatico). 
—  1. L’ordine di riscossione informatico già sottoscritto con firma 
digitale può essere annullato in qualsiasi momento nel corso del mede-
simo esercizio finanziario.

2. Se si deve procedere all’annullamento dell’ordine di riscos-
sione, il firmatario dell’ordine trasmette per via telematica al tesoriere il 
blocco dell’ordine di riscossione informatico, con l’indicazione di tutti 
gli elementi contenuti nello stesso.

3. Il tesoriere autorizza l’annullamento dell’ordine con la restitu-
zione di evidenza informatica.».

Art. 5.

Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

Visto: il Presidente: Illy

07R0426

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 7 giugno 
2007, n. 0174/Pres.

Regolamento concernente criteri e modalità per il finanzia-
mento delle iniziative previste dalla legge regionale 21 luglio 
2000, n. 14 per il recupero e la valorizzazione del patrimonio 
storico-culturale e dei siti legati alla prima guerra mondiale. 
Approvazione.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale 
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 26 del 27 giugno 2007)

il pReSidente

Vista la legge regionale 21 luglio 2000, n. 14 (Norme per il recu-
pero e la valorizzazione del patrimonio storico-culturale e dei siti legati 
alla prima guerra mondiale), ed in particolare l’art. 5, che prevede la 
concessione di contributi per promuovere e sostenere la realizzazione di 
iniziative progettuali volte a tutelare e valorizzare il patrimonio storico, 
culturale e ambientale attinente ai fatti del primo conflitto mondiale;

Ritenuto di disciplinare più dettagliatamente l’attuazione dei su 
indicati interventi contributivi, definendo in via regolamentare le moda-
lità procedurali ed i criteri di priorità da applicare per la valutazione delle 
relative domande, sulla base dell’esperienza operativa sinora maturata e 
tenuto conto delle attuali caratteristiche ed esigenze di conservazione e 
valorizzazione del patrimonio culturale di cui trattasi;

Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (testo unico delle 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), 
ed in particolare l’art. 30;

Visto l’art. 42 dello Statuto di autonomia;

Su conforme deliberazione della giunta regionale n. 1314 del 1º 
giugno 2007;

Decreta:

1. E approvato il «Regolamento concernente criteri e modalità per 
il finanziamento delle iniziative previste dalla legge regionale 21 luglio 
2000 n. 14 per il recupero e la valorizzazione del patrimonio storico-
culturale e dei siti legati alla prima guerra mondiale», nel testo allegato 
al presente provvedimento quale parte integrante e sostanziale.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come regolamento della Regione.

3. Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino ufficiale della 
Regione.

ILLY
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Regolamento concernente criteri e modalità per il finanziamento 
delle iniziative previste dalla legge regionale 21 luglio 2000, 
n. 14 per il recupero e la valorizzazione del patrimonio storico-
culturale e dei siti legati alla prima guerra mondiale.

Capo I

diSpOSiziOni GeneRali

Art. 1.
Finalità e ambito di applicazione

1. Il presente regolamento, ai sensi dell’art. 30, comma 1, della 
legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (testo unico delle norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), definisce i 
criteri e le modalità per la concessione dei contributi previsti dall’art. 5, 
comma 1, della legge regionale 21 luglio 2000, n. 14 (Norme per il 
recupero e la valorizzazione del patrimonio storico-culturale e dei siti 
legati alla prima guerra mondiale), di seguito chiamata legge, al fine di 
promuovere e sostenere la conservazione e la valorizzazione del patri-
monio storico, culturale e ambientale attinente ai fatti della prima guerra 
mondiale.

Art. 2.
Oggetto e beneficiari degli interventi

1. I contributi di cui all’art. 1 sono destinati al finanziamento delle 
iniziative progettuali aventi ad oggetto:

a) la conservazione, la manutenzione e il restauro di beni immo-
bili quali trincee, camminamenti, grotte fortificate, fortificazioni;

b) l’acquisizione e/o la sistemazione di beni immobili da desti-
nare ad uso museale;

c) la ricerca, acquisizione, catalogazione, conservazione e 
restauro di reperti, oggetti, documenti, pubblicazioni, diari e archivi 
relativi al primo conflitto mondiale, nonché la valorizzazione attraverso 
attività editoriali, espositive, mostre, seminari, convegni, conferenze e 
altri strumenti didattico-divulgativi, da realizzare anche in collabora-
zione con istituti scientifici e museali di altri Paesi coinvolti nel primo 
conflitto mondiale;

d) la realizzazione e manutenzione di strutture di servizio quali 
sentieri, percorsi, punti d’informazione e accesso, nonché attrezzature 
complementari, destinate alla fruizione turistica, anche transfronta-
liera, dei luoghi teatro delle battaglie che hanno interessato il territorio 
regionale;

e) la definizione, l’allestimento, l’organizzazione e la pubbliciz-
zazione di organici percorsi didattici concernenti testimonianze signifi-
cative del primo conflitto mondiale;

f) la gestione dei beni e delle strutture di cui alle lettere a), 
b), d) ed e), al fine di garantirne la fruizione secondo le finalità della 
legge.

2. Ai contributi di cui al comma 1 possono accedere i seguenti 
soggetti:

a) per le iniziative di cui alla lettera a), i proprietari o possessori, 
pubblici o privati, dei beni immobili considerati, ovvero gli Enti locali o 
le associazioni aventi titolo a gestire i beni medesimi;

b) per le iniziative di cui alla lettera b), i soli enti pubblici;
c) per le iniziative di cui alla lettera c), gli Enti locali e ad altre 

istituzioni ed enti pubblici;
d) per le iniziative di cui alle lettere d) ed e), gli Enti locali, 

anche in concorso con soggetti pubblici o privati interessati;
e) per le iniziative di cui alla lettera f), gli enti pubblici e privati 

gestori delle strutture e dei beni considerati.
3. Ai contributi per le iniziative previste dal comma 1, eccettuate 

quelle di cui alla lettera b), possono accedere anche le associazioni 
senza fine di lucro e regolarmente costituite che operano per finalità 
coerenti con quelle della legge e dispongono di strutture o attrezzature e 
organizzazione adeguata alla realizzazione dei progetti proposti.

Capo II

pReSentaziOne delle dOmande di cOntRibUtO

Art. 3.
Termine per la presentazione delle domande

1. Le domande tese ad ottenere i contributi di cui al presente 
regolamento sono presentate prima dell’inizio della realizzazione del-
l’iniziativa proposta e devono pervenire alla Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia - Direzione centrale istruzione, cultura, sport e pace - 
Servizio conservazione patrimonio culturale e gestione centro regionale 
di catalogazione e restauro dei beni culturali, di seguito denominato 
servizio, entro il termine del 31gennaio dell’anno cui esse si riferiscono, 
fatto salvo quanto stabilito dall’art. 6, commi 2 e 3 della legge regionale 
7/2000.

2. Le domande che pervengono oltre il termine di cui al comma 1 
non sono prese in considerazione e vengono archiviate. Dell’archivia-
zione viene data comunicazione all’interessato.

Art. 4.
Modalità di presentazione delle domande

1. Le domande di contributo sono redatte in conformità al modello 
di cui agli allegati da A a F e sono corredate dalla seguente documenta-
zione, specificata nei modelli medesimi:

a) relazione illustrativa delle caratteristiche e delle modalità di 
realizzazione del progetto;

b) descrizione dello stato dei beni o dei luoghi oggetto di 
intervento;

c) documentazione relativa alla natura e all’entità degli inter-
venti programmati, con un piano finanziario recante l’articolazione delle 
singole voci di spesa, nonché, nel caso delle iniziative di cui all’art. 2, 
comma 1, lettera b), una perizia di stima del valore dell’immobile da 
acquistare;

d) dichiarazione attestante l’esistenza e l’entità dei contributi 
eventualmente concessi dallo Stato o da altri enti pubblici, o erogati da 
privati per la stessa iniziativa, nonché l’esistenza di eventuali iniziative 
pregresse sulla struttura o il bene cui si riferisce la domanda, già realiz-
zate con il sostegno regionale;

2. Il servizio può chiedere per una sola volta l’integrazione degli 
atti o dei documenti necessari ai fini istruttori. lì termine del proce-
dimento resta sospeso fino alla presentazione degli atti integrativi 
richiesti. Qualora questi non pervengano entro il termine stabilito nella 
richiesta, che comunque non può essere inferiore a quindici giorni, il 
procedimento si conclude negativamente.

Art. 5.
Durata del procedimento

1. Il procedimento si conclude entro il termine di duecentoquaranta 
giorni.

Capo III

i S t R U t t O R i a

Art. 6.
Fasi dell’istruttoria

1. L’istruttoria delle domande si articola nelle seguenti fasi:
a) verifica del possesso dei requisiti soggettivi e oggettivi di 

ammissibilità;
b) determinazione, per ciascuna delle domande accolte, della 

spesa ammissibile a contributo;
c) fissazione della misura massima del contributo assegnabile a 

ciascuna iniziativa;
d) determinazione dell’ordine di priorità nel soddisfacimento 

delle domande in applicazione dei criteri di cui all’art. 10.
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Art. 7.

Verifica dei requisiti di ammissibilità

1. La verifica dei requisiti di natura soggettiva ed oggettiva risul-
tanti dalle domande accerta la sussistenza delle condizioni per l’ammis-
sione delle domande alle fasi successive dell’istruttoria.

2. La verifica dei requisiti soggettivi accerta che la formale qua-
lificazione giuridica del soggetto proponente rientri nelle categorie di 
soggetti di cui all’art. 2, commi 2 e 3.

3. La verifica dei requisiti oggettivi accerta:
a) sul piano formale; la presenza di elementi di documentazione 

adeguati a consentire la valutazione del piano finanziario e delle condi-
zioni di fattibilità tecnica ed organizzativa dell’iniziativa proposta;

b) nel merito, la corrispondenza degli obiettivi specifici e degli 
elementi progettuali dell’iniziativa medesima rispetto alle finalità della 
legge, avuto riguardo, in particolare: alla qualità tecnica ed alle modalità 
di realizzazione delle attività previste; alle caratteristiche materiali, alla 
natura giuridica ed all’uso attuale e previsto delle strutture o dei beni 
considerati; al grado di necessità e di urgenza degli interventi conserva-
tivi, di manutenzione e di restauro.

4. Alla verifica di cui al comma 3, lettera b), con riferimento agli 
elementi progettuali concernenti interventi conservativi, di manuten-
zione e di restauro, provvede il Centro regionale di catalogazione e 
restauro dei beni culturali, avvalendosi delle risorse dell’Unità organiz-
zativa per la catalogazione.

Art. 8.

Spesa ammissibile

1. Per ciascuna delle iniziative riconosciute in possesso dei requi-
siti soggettivi e oggettivi di cui all’art. 7 si procede all’individuazione 
delle voci di spesa ammissibili a contributo e alla determinazione dei 
relativi importi, sulla base della verifica di coerenza e congruità delle 
previsioni recate dalla documentazione illustrativa e dal piano finanzia-
rio dell’iniziativa e tenendo conto delle contestuali ulteriori previsioni 
di copertura finanziaria, indicate dal soggetto proponente.

2. Sono ammissibili a contributo le spese direttamente inerenti alla 
realizzazione dell’iniziativa progettuale proposta, ivi comprese, per le 
iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettere a), b) e d), le tecniche gene-
rali e di collaudo, entro i limiti previsti dagli articoli 56, comma 2 e 
59, comma 2, della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina 
organica dei lavori pubblici).

3. In presenza di un elevato numero di domande, si procede di 
norma alla loro ripartizione in fasce per dimensioni finanziarie delle 
iniziative proposte, all’interno dei singoli gruppi omogenei corrispon-
denti alla tipologia di iniziative di cui all’art. 2, comma 1, ed alla corri-
spondente adozione di una scala di parametri di riferimento quantitativo 
per l’individuazione dei limiti minimi e massimi di spesa ammissibile 
per ciascuna fascia.

Art. 9.

Entità del contributo

1. L’entità del contributo da assegnare a ciascuna iniziativa pro-
posta è fissata, con riferimento all’importo delle spese riconosciute 
ammissibili, come determinato ai sensi dell’art. 8, al netto della parte 
eventualmente coperta da altre fonti di finanziamento, entro i seguenti 
limiti massimi:

a) per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettere a) e c), 50 
per cento;

b) per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettere b) e d), 90 
per cento;

c) per le iniziative di cui all’articolo 2, comma 1, lettere e) ed 
f), 60 per cento.

Art. 10.
Criteri per la determinazione dell’ordine di priorità 

nel soddisfacimento delle domande

1. La determinazione dei contributi da assegnare è effettuata 
tenendo conto dell’obiettivo di assicurare il soddisfacimento del più alto 
numero di domande compatibile con lo stanziamento a disposizione. 
In caso di insufficienza delle risorse disponibili rispetto all’ammon-
tare complessivo del fabbisogno accertato per soddisfare le domande 
ammissibili a contributo, si provvede ad individuare tra le domande 
medesime, suddivise per gruppi omogenei, corrispondenti alla tipologia 
di iniziative di cui all’art. 2, comma 1, quelle che risultano maggior-
mente rilevanti agli effetti del pieno conseguimento delle finalità dalla 
legge. A questo scopo sono accertati e valutati come criteri di priorità:

a) la maggiore efficacia dell’intervento regionale, derivante 
dalla coerenza e complementarietà dello stesso rispetto alle azioni di 
conservazione e valorizzazione programmate da altri soggetti;

b) il carattere di continuità dell’intervento regionale, in funzione 
del completamento di iniziative progettuali già avviate e finanziate in 
esercizi precedenti;

c) il miglioramento delle condizioni di fruibilità e godimento 
pubblico dei beni immobili e mobili di cui all’art. 2, comma 1, lettere 
a) e c), conseguibile con la realizzazione dell’iniziativa;

d) il carattere organico dell’iniziativa di conservazione, restauro 
e valorizzazione, anche in rapporto alla rilevanza culturale, alla natura 
e allo stato di conservazione dei beni immobili e mobili di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere a) e c) e al loro contesto storico e ambientale, con par-
ticolare riguardo alle iniziative afferenti a una pluralità di beni compresi 
in un unico sito ovvero in un complesso di strutture e testimonianze 
culturali unitario e alle iniziative costituenti un’autonoma articolazione 
di un’iniziativa progettuale pluriennale;

e) l’ubicazione del bene all’interno del perimetro di uno dei par-
chi o riserve istituiti ai sensi della legge regionale 30 settembre 1996, 
n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali);

f) nel caso di iniziativa proposta da un’associazione, ai sensi del-
l’art. 2, comma 3, la particolare specializzazione e l’esperienza acqui-
sita dalla medesima nel settore;

g) nel caso delle iniziative di animazione culturale e didattiche, 
di cui all’art. 2, comma 1, lettere c) e d) la qualità dei contenuti e del-
l’allestimento, il particolare significato educativo, la previsione di qua-
lificati apporti di studio e indagine storico-scientifica, la rilevanza della 
visibilità e dell’ambito di attrazione previsti, il coinvolgimento di una 
pluralità di enti, pubblici o privati, la rilevanza dell’impatto sul mondo 
della scuola.

Art. 11.
Parere obbligatorio

1. A conclusione dell’istruttoria, il Servizio predispone un’ipo-
tesi di riparto delle risorse disponibili, che viene sottoposta all’esame 
della Conferenza di servizi di cui agli articoli 2 e 3 della legge, la quale 
esprime parere sull’applicazione dei criteri di cui all’art. 10.

Art. 12.
Assegnazione ed accettazione del contributo

1. Acquisito il parere di cui all’art. 11 e adottato il piano di riparto, 
l’esito dell’istruttoria è comunicato all’interessato, al quale è conte-
stualmente richiesta, con la fissazione di un termine perentorio per la 
risposta, una dichiarazione di accettazione del contributo assegnato, 
corredata del programma temporale degli interventi di cui è prevista la 
realizzazione a fronte del contributo stesso.

2. Per le iniziative di cui all’art. 2, comma 1, lettere c) e d), che 
comportano interventi conservativi, di manutenzione e di restauro su 
beni oggetto di tutela ai sensi dell’art. 2, comma 3, della legge 7 marzo 
2001, n. 78 (Tutela del patrimonio storico della Prima guerra mondiale), 
con la comunicazione di cui al comma 1 al destinatario è altresì richie-
sto di produrre al Servizio, in caso di accettazione, l’autorizzazione 
emessa dalla competente Soprintendenza.
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3. Nel caso di interventi soggetti alla normativa regionale vigente 
in materia di lavori pubblici, la comunicazione di cui al comma 1 invita 
il destinatario, in caso di accettazione, a produrre direttamente alla 
Direzione provinciale lavori pubblici competente per territorio, entro 
un termine stabilito, la documentazione necessaria a tale Direzione per 
provvedere alla determinazione della spesa ammissibile, in applicazione 
della legge regionale 14/2002, unitamente all’autorizzazione della com-
petente Soprintendenza, di cui al comma 2.

4. La dichiarazione di cui al comma 1 è condizione per la con-
cessione del contributo e ha l’effetto di impegnare l’assegnatario alla 
copertura della quota di spesa ammissibile eccedente.

Capo IV

eROGaziOne e RendicOntaziOne del cOntRibUtO

Art. 13.
E r o g a z i o n e

1. Con il decreto di concessione può essere erogato, a fronte di 
espressa richiesta del beneficiario, un importo pari al 40% del contri-
buto concesso.

2. L’importo rimanente viene erogato a seguito della presentazione 
del rendiconto ai sensi dell’art. 14.

3. Nel caso di interventi soggetti alla normativa regionale vigente 
in materia di lavori pubblici, all’erogazione del contributo si provvede 
in conformità alla legge regionale 14/2002.

Art. 14.
Rendicontazione della spesa

1. Ai fini della rendicontazione il beneficiario presenta, entro il 
termine fissato dal decreto di concessione, eventualmente prorogato su 
richiesta motivata, la documentazione giustificativa della spesa, come 
prevista dagli articoli 41,42 e 43 della legge regionale 7/2000, nonché 
l’ulteriore documentazione eventualmente prescritta con il decreto 
medesimo.

2. Sono ammesse a rendiconto solamente le spese effettuate dopo 
la presentazione della domanda.

3. Nel caso di interventi conservativi, di manutenzione e di restauro 
su beni culturali sottoposti a tutela ai sensi della legge n. 78/2001, la 
documentazione di cui al comma 1 è integrata dal visto di conformità 
all’autorizzazione di cui all’art. 13, commi 2 e 3, emesso dalla compe-
tente Soprintendenza a conclusione dei lavori.

4. In sede di rendicontazione sono inoltre indicati tutti gli altri con-
tributi pubblici eventualmente ottenuti per la stessa iniziativa, oggetto 
di contributo regionale.

5. Nel caso di iniziative che hanno comportato la realizzazione di 
pubblicazioni, il beneficiario è tenuto a menzionare nelle pubblicazioni 
medesime che esse sono state sostenute con il contributo della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia e ad allegarne due copie alla documen-
tazione di cui al comma 1.

Art. 15.
Controlli, revoca e restituzione degli importi erogati

1. Sono sottoposti a verifica ispettiva, con specifico riferimento al 
riscontro analitico della documentazione attestante l’impiego dei con-
tributi erogati, tutti i soggetti beneficiari di contributi di importo annuo 
superiore al 25% dell’ammontare dello stanziamento annuale. Nelle 
medesime forme, possono essere inoltre sottoposti a verifica ispettiva a 
campione i beneficiari di contributi di importo pari o inferiore.

2. La mancata rendicontazione nel termine e secondo le modalità 
di cui all’art. 14 comporta la revoca del contributo e la restituzione delle 
somme eventualmente erogate, come previsto dagli articoli 49, 50 e 51 
della legge regionale n. 7/2000.

Capo V

diSpOSiziOni tRanSitORie e finali

Art. 16.
Modifiche della modulistica

1. Eventuali modifiche ed integrazioni dei modelli di cui agli alle-
gati da A a F del presente regolamento, previsti per la redazione delle 
domande di contributo dall’art. 4, comma 1, sono disposte con decreto 
del direttore centrale dell’istruzione, cultura, sport e pace, da pubblicare 
nel Bollettino ufficiale della Regione.

Art. 17.
Norma di rinvio

1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regola-
mento, si applicano le norme della legge regionale n. 7/2000.

Art. 18.
Disposizioni transitorie

1. In via di prima applicazione, sono fatte salve le domande pre-
sentate entro il 31 gennaio 2007, ancorché non redatte in conformità ai 
modelli previsti dall’art. 4, comma 1, purché integrate, ove necessario, 
dalla documentazione indicata all’articolo medesimo entro il termine 
diventi giorni dalla richiesta del Servizio.

Art. 19.
Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

Visto, il Presidente: illy

(Omissis)

07R0466

REGIONE TOSCANA

LEGGE REGIONALE 27 luglio 2007, n. 41.
Modifiche alla legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1. (Norme 

per il governo del territorio).
(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana n. 23 

del 3 agosto 2007)

il cOnSiGliO ReGiOnale 

Ha appROvatO

il pReSidente della GiUnta 

pROmUlGa

la seguente legge:

Art. 1.
Modifiche all’art. 16 della legge regionale n. 1/2005

1. Al comma 2 dell’art. 16 della legge regionale 3 gennaio 2005, 
n. 1 (norme per il governo del territorio), dopo le parole: «art. 7» sono 
aggiunte le seguenti: «e, qualora riscontri tale coerenza, la certifica».
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Art. 2.
Modifiche all’art. 17 della legge regionale n. 1/2005

1. Il comma 6 dell’art. 17 della legge regionale n. 1/2005 è sosti-
tuito dal seguente:

«6. Lo strumento della pianificazione approvato è comunicato ai 
soggetti di cui all’art. 7, comma 1, con i relativi atti, almeno quindici 
giorni prima della pubblicazione dei relativi avvisi nel Bollettino uffi-
ciale della Regione Toscana Bollettino ufficiale della Regione Toscana 
ed è reso accessibile a tutti anche in via telematica.».

2. Il comma 7 dell’art. 17 della legge regionale n. 1/2005 è sosti-
tuito dal seguente:

«7. Gli avvisi relativi all’approvazione dello strumento della piani-
ficazione territoriale, ai sensi del presente articolo, sono pubblicati sul 
Bollettino ufficiale della Regione Toscana decorsi almeno trenta giorni 
dall’approvazione stessa. Lo strumento acquista efficacia dalla data di 
tale pubblicazione».

Art. 3.
Modifiche all’art. 18 della legge regionale n. 1/2005

1. Dopo il comma 2 dell’art. 18 della legge regionale n. 1/2005 è 
inserito il seguente:

«2-bis. Le disposizioni di cui agli articoli 16 e 17 si applicano 
agli atti di cui al comma 2 e loro varianti, anche se non modificano gli 
strumenti della pianificazione territoriale».

Art. 4.
Modifiche all’art. 24 della legge regionale n. 1/2005

1. Dopo il comma 4 dell’art. 24 della legge regionale n. l/2005 è 
inserito il seguente:

«4-bis. La giunta regionale informa trimestralmente il consiglio 
regionale sullo stato dei procedimenti di cui agli articoli 25 e 26 riguar-
danti il piano di indirizzo territoriale di cui all’art. 48 e su eventuali 
misure di salvaguardia apposte ai sensi dell’art. 26, comma 5».

Art. 5.
Sostituzione dell’art. 25 della legge regionale n. 1/2005

1. L’art. 25 della legge regionale n. 1/2005 è sostituito dal 
seguente:

«Art. 25 (Soggetti che possono adire la conferenza e compiti della 
conferenza). — 1. Il comune, la provincia o la Regione, qualora riten-
gano che uno strumento della pianificazione territoriale, un regolamento 
urbanistico comunale, un piano complesso di intervento, una variante 
a taluno di tali strumenti o atti approvati da altra amministrazione 
presentino possibili profili di incompatibilità o contrasto con un pro-
prio strumento della pianificazione territoriale già vigente, adiscono la 
conferenza interistituzionale, nel termine perentorio di sessanta giorni 
dall’avviso nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana dell’avvenuta 
approvazione dello strumento o atto in contrasto ovvero incompati-
bile, al fine di chiedere una pronuncia in ordine all’incompatibilità o 
al contrasto.

2. La richiesta di pronuncia di cui al comma 1 individua puntual-
mente le parti dello strumento della pianificazione territoriale o dell’atto 
di governo del territorio in contrasto ovvero incompatibile con lo stru-
mento di pianificazione dell’amministrazione che adisce la conferenza.

3. Entro il termine di trenta giorni dall’avvenuta pubblicazione 
dell’avviso nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana dell’avvenuta 
approvazione di uno degli strumenti o atti indicati al comma 1, cittadini 
organizzati in forme associative possono presentare apposite istanze al 
comune, alla provincia o alla Regione, dirette a rilevare l’incompatibi-
lità o il contrasto con strumenti della pianificazione già vigenti dell’ente 
a cui è rivolta l’istanza. Sulla base ditali istanze, il comune, la provincia 
e la Regione possono adire la conferenza ai sensi dei commi 1 e 2.

4. Le istanze di cui al comma 3 aventi ad oggetto violazioni del 
piano di indirizzo territoriale pervengono al garante della comunica-
zione istituito dalla Regione.

5. La richiesta di pronuncia di cui al comma 1 è pubblicata nel 
Bollettino ufficiale della Regione Toscana, a cura del soggetto che ha 
presentato l’istanza ed è immediatamente comunicata al soggetto istitu-
zionale che ha approvato lo strumento della pianificazione territoriale o 
l’atto di governo del territorio oggetto di contestazione.

6. Dalla data di pubblicazione di cui al comma 5 è sospesa l’effica-
cia delle parti dello strumento della pianificazione territoriale o dell’atto 
di governo del territorio oggetto di contestazione».

Art. 6.
Sostituzione dell’art. 26 della legge regionale n. 1/2005

1. L’art. 26 della legge regionale n. 1/2005 è sostituito dal 
seguente:

«Art. 26 (Pronuncia della conferenza). — 1. Entro il termine 
perentorio di centoventi giorni dalla richiesta di pronuncia di cui 
all’art. 25, la conferenza interistituzionale di cui all’art. 24 esprime il 
parere di competenza ed entro il medesimo termine lo comunica al sog-
getto richiedente.

2. Qualora la conferenza paritetica non esprima il parere ovvero 
rilevi l’inesistenza di un contrasto tra gli strumenti o gli atti, l’ammini-
strazione che ha approvato lo strumento della pianificazione territoriale 
o l’atto di governo del territorio oggetto di contestazione procede a dare 
avviso nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana della mancata pro-
nuncia ovvero della pronuncia della conferenza che non ritiene neces-
saria la modifica dello strumento o dell’atto oggetto di contestazione. 
Dalla data di tale pubblicazione, lo strumento della pianificazione terri-
toriale o l’atto di governo del territorio riprendono la loro efficacia.

3. Qualora la conferenza paritetica esprima il parere ai sensi del 
comma 1 rilevando il contrasto, l’amministrazione che ha approvato lo 
strumento della pianificazione territoriale o l’atto di governo del terri-
torio di cui si tratti provvede all’adeguamento dello strumento o atto 
medesimo, in conformità con la pronuncia della conferenza, dandone 
avviso nel Bollettino ufficiale della Regione Toscana

4. Qualora il soggetto istituzionalmente competente non intenda 
adeguarsi alla pronuncia della conferenza, provvede alla conferma dello 
strumento o atto contestato, dandone espressa ed adeguata motivazione. 
Provvede altresì a comunicare alla Regione e all’amministrazione che 
ha adito la conferenza gli atti di conferma e a darne avviso nel Bollettino 
ufficiale della Regione Toscana

5. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 gli strumenti e gli atti riacquistano 
efficacia decorsi quarantacinque giorni dalla pubblicazione. Possono 
comunque essere approvate specifiche misure di salvaguardia ai sensi 
e per gli effetti di cui all’art. 48, comma 5 ed all’art. 51, comma 4, che 
sospendono l’efficacia degli atti».

Art. 7.
Norma finanziaria

1. Agli oneri di cui alla presente legge, stimati in euro 186.000,00 
per l’anno 2007, euro 373.088,16 per l’anno 2008 ed euro 373.088,16 
per l’anno 2009, si fa fronte con gli stanziamenti delle seguenti UPB del 
bilancio pluriennale 2007/2009:

a) anno 2007:
UPB 711 (funzionamento della struttura regionale - spese cor-

renti) per euro 175.095,00;
UPB 713 (funzionamento della struttura regionale - spese di 

investimento) per euro 10.905,00;
b) anni 2008/2009:

UPB 711 (funzionamento della struttura regionale - spese cor-
renti) per euro 373.088,16.

2. Al fine della copertura della spesa di cui al comma 1, al bilancio 
di previsione 2007 e pluriennale a legislazione vigente 2007/2009 sono 
apportate le seguenti variazioni rispettivamente per competenza e cassa 
di uguale importo e per sola competenza:

a) anno 2007:
in diminuzione: UPB 741 (fondi spese correnti) per euro 

186.000,00;
in aumento: UPB 711 (funzionamento della struttura regio-

nale - spese correnti) per euro 175.095,00;
in aumento: UPB 713 (funzionamento della struttura regio-

nale - spese di investimento) per euro 10.905,00;
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b) anno 2008:
in diminuzione: UPB 741 (fondi spese correnti) per euro 373.088,16;
in aumento: UPB 711 (funzionamento della struttura regionale - spese correnti) per euro 373.088,16;

c) anno 2009:
in diminuzione: UPB 741 (fondi spese correnti) per euro 373.088,16;
in aumento: UPB 711 (funzionamento della struttura regionale - spese correnti) per euro 373.088,16.

3. Agli oneri per gli esercizi successivi si fa fronte con legge di bilancio.
La presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Toscana.

Firenze, 27 luglio 2007

MARTINI
La presente legge è stata approvata dal Consiglio Regionale nella seduta 

del 24 luglio 2007.

07R0633

LEGGE REGIONALE 27 luglio 2007, n. 42.
Rendiconto generale per l’anno finanziario 2006.

(Pubblicata nel supplemento al Bollettino ufficiale della Regione Toscana n. 24 
del 3 agosto 2007)

il cOnSiGliO ReGiOnale 

Ha appROvatO

il pReSidente della GiUnta 

pROmUlGa

la seguente legge:

Art. 1.
Conto del bilancio

1. Il conto del bilancio relativo all’esercizio 2006 è approvato nelle seguenti risultanze:
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2. Le risultanze di cui al comma 1 sono comprensive della seguente variazione in aumento di euro 583.609,64 agli stati previsionali del bilan-
cio di previsione dell’esercizio 2006, contabilità speciali, ai capitoli sotto specificati, per effetto degli accertamenti effettuati in entrata a cui devono 
corrispondere impegni in eguale misura nella spesa:

entrata in aumento nella gestione della competenza e della cassa cap. 61017 «Ritenute sugli assegni fissi per contributi previdenziali, assi-
stenziali ed assicurativi a carico del personale» euro 583.609,64;

spesa in aumento nella gestione della competenza e della cassa cap. 81014 «Spese personale addetto servizi Regione - Contributi previden-
ziali, assistenziali e assicurativi a carico personale» euro 583.609,64.

3. Le somme da reiscrivere nel bilancio di previsione per l’esercizio 2007 provenienti da entrate con vincolo di destinazione accertate e non 
impegnate nel corso dell’esercizio 2006 sono determinate in euro 1.457.051.756,81.

4. In conseguenza dell’avanzo d’amministrazione di euro 1.119.323.312,20 di cui al comma 1 e delle somme da reiscrivere per euro 
1.457.051.756,81 di cui al comma 3 del presente articolo, il rendiconto generale dell’esercizio 2006 chiude con un disavanzo di euro 337.728.444,61 
dovuto alla parziale mancata assunzione di nuovo indebitamento autorizzato ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge regionale 27 dicembre 2005, n. 71 
(bilancio di previsione per l’anno finanziario 2006 e bilancio pluriennale per il triennio 2006/2008) e successive modificazioni ed integrazioni.

Art. 2.
Conto generale del patrimonio

1. Il conto generale riassuntivo del patrimonio per l’esercizio 2006, contenente gli elementi di cui all’art. 42 della legge regionale 6 agosto 
2001, n. 36 (ordinamento contabile della Regione Toscana), è approvato nelle risultanze di cui al prospetto allegato alla presente legge.
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Art. 3.
Rendiconto generale

1. È approvato il rendiconto generale dell’esercizio finanziario 2006, di cui all’art. 40 della legge regionale n. 36/2001, comprensivo della 
relazione di accompagnamento e degli altri allegati di cui all’art. 43 della medesima legge regionale.

 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Toscana.

Firenze, 27 luglio 2007

MARTINI

La presente legge è stata approvata dal Consiglio Regionale nella seduta 
del 24 luglio 2007.

(Omissis)

07R0634
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REGIONE LAZIO

LEGGE REGIONALE 8 giugno 2007, n. 7.
Interventi a sostegno dei diritti della popolazione detenuta 

della Regione Lazio.
(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 17 

del 20 giugno 2007)

il cOnSiGliO ReGiOnale 

Ha appROvatO

il pReSidente della ReGiOne 

pROmUlGa

la seguente legge:

Capo I

diSpOSiziOni GeneRali

Art. 1.
P r i n c i p i

1. La Regione, in attuazione dell’art. 27 della Costituzione e in 
riferimento alle Regole Penitenziarie Europee approvate nel gennaio 
2006 e alle altre norme di diritto internazionale:

a) detta norme per rendere effettivo il godimento dei diritti umani 
dei cittadini in stato di detenzione, nel rispetto della legge 26 luglio 1975 
n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle 
misure privative e limitative della libertà) e successive modifiche;

b) adotta, in collaborazione con l’amministrazione penitenziaria, 
misure di carattere sanitario, sociale e istituzionale idonee a garantire i 
diritti delle persone in esecuzione penale prevedendo, in armonia con 
la legge 8 novembre 2000 n. 328 (legge quadro per la realizzazione del 
sistema integrato di interventi e servizi sociali) e successive modifi-
che, conformemente ai provvedimenti adottati dallo Stato in attuazione 
dell’art. 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, un sistema inte-
grato di interventi in cui enti territoriali, istituzioni dello Stato, aziende 
sanitarie, organismi del terzo settore e del volontariato concorrono al 
perseguimento degli obiettivi comuni.

Capo II

diRittO alla SalUte

Art. 2.
F i n a l i t à

1. La Regione, nel rispetto delle competenze stabilite dall’art. 117 
della Costituzione e dei principi fondamentali posti dalla legislazione 
statale, tutela il diritto alla salute dei detenuti e degli internati, ivi com-
presi i minori, presenti negli istituti penitenziari, negli istituti penali 
minorili e nei centri di prima accoglienza di cui all’art. 9 del decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 272 (Norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del decreto del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 448, recante disposizioni sul processo penale a carico di 
imputati minorenni), di seguito denominati istituti, ubicati nel territorio 
regionale.

2. In attuazione degli articoli 3 e 32 della Costituzione e dell’art. 1 
del decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230 (Riordino della medi-
cina penitenziaria, a norma dell’art. 5 della legge 30 novembre 1998, 
n. 419) e successive modifiche, è riconosciuta la parità di trattamento, 
in materia di assistenza sanitaria, fra cittadini liberi e cittadini detenuti 
ed internati, ivi compresi i minori.

3. La Regione, attraverso le aziende USL, assicura ai detenuti e 
agli internati, ivi compresi i minori, livelli di assistenza sanitaria con-
cernenti le prestazioni preventive, diagnostico-terapeutiche e riabilita-
tive, analoghi o equiparabili a quelli previsti per gli individui in stato 
di libertà.

Art. 3.

Protocolli di intesa

1. Il Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della 
libertà personale, provvede a verificare, in collaborazione con le compe-
tenti amministrazioni, il rispetto del diritto alla salute della popolazione 
detenuta ed internata, ivi compresi i minori, negli istituti e con appo-
sita relazione scritta riferisce agli organi regionali, i temi, i problemi 
e gli interventi da realizzare nell’ambito del progetto obiettivo di cui 
all’art. 4.

2. La giunta regionale, su proposta dell’assessore competente in 
materia di sanità, sentito il tavolo interassessorile di cui all’art. 13, 
nelle more dell’adozione dei decreti attuativi del decreto legislativo 
n. 230/1999, stipula appositi protocolli d’intesa da sottoscrivere con i 
competenti organi di vertice a livello regionale dell’amministrazione 
penitenziaria e della giustizia minorile nel quale sono individuati:

a) gli impegni che la Regione e gli organi del Ministero della 
Giustizia assumono per migliorare lo stato di salute della popolazione 
detenuta ed internata, ivi compresi i minori;

b) le modalità di potenziamento ed integrazione dei servizi e 
di collaborazione tra gli istituti penitenziari e le aziende sanitarie nella 
predisposizione dei programmi e nella esecuzione delle attività per la 
salute dei detenuti e degli internati, ivi compresi i minori, sottoposti a 
provvedimenti penali e cautelari;

c) i criteri per rendere possibile la partecipazione dei detenuti 
alle attività di prevenzione, cura e riabilitazione, tenuto conto delle 
competenze e delle responsabilità che spettano all’amministrazione 
penitenziaria per la tutela del diritto alla sicurezza;

d) il personale, i beni strumentali e le risorse economiche messi 
a disposizione da ciascuna delle amministrazioni contraenti per le fina-
lità di cui alle lettere a), b) e c).

Art. 4.

Progetto obiettivo

1. La giunta regionale, in attuazione dei protocolli di cui all’art. 3, 
comma 2, sentiti gli organi di vertice a livello regionale dell’ammi-
nistrazione penitenziaria e della giustizia minorile, con le procedure 
previste dalle norme sulla programmazione sanitaria, approva, sentite 
le competenti commissioni consiliari permanenti, un progetto obiet-
tivo triennale per la salute dei detenuti e degli internati, ivi compresi i 
minori, in attuazione del piano sanitario regionale, che deve contenere 
tra l’altro:

a) le mappe di rischio e gli obiettivi di salute da raggiungere nel 
triennio di validità del progetto in ciascuno degli istituti, con priorità 
per la prevenzione, per l’assistenza ai tossicodipendenti, ai minori, alle 
detenute madri e ai malati mentali;

b) le modalità organizzative del servizio sanitario presso gli isti-
tuti attraverso modelli integrati con la rete dei presidi e dei servizi sani-
tari regionali, differenziati sulla base della tipologia degli istituti;

c) programmi di formazione e di aggiornamento specifico degli 
operatori, tenendo conto delle specificità professionali e delle tipologie 
assistenziali, favorendo, nel quadro delle intese con l’amministrazione 
penitenziaria, il coinvolgimento del personale penitenziario;

d) programmi di assistenza medico-specialistica e di preven-
zione da realizzarsi presso le aziende U.S.L. a favore degli operatori, 
con particolare attenzione alle malattie professionali ed ai rischi di chi 
opera a contatto con detenuti affetti da malattie infettive, anche acqui-
stando materiali igienico sanitari.
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Art. 5.

Interventi a favore dei minori

1. La Regione, d’intesa con l’amministrazione penitenziaria, 
attiva specifici interventi di carattere sociale ed educativo nei confronti 
dei minori che si trovano negli istituti a causa della detenzione della 
madre.

Art. 6.

Compiti della giunta regionale

1. La giunta regionale, sentiti gli organi di vertice a livello regio-
nale dell’amministrazione penitenziaria e della giustizia minorile, adotta 
le linee guida nei confronti delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere 
per il buon funzionamento dei servizi sanitari all’interno degli istituti, 
per la definizione di protocolli diagnostico terapeutici per particolari 
condizioni di salute o per specifiche classi di malattie e per la individua-
zione di indicatori di valutazione dell’assistenza erogata.

2. La giunta regionale, su proposta dell’assessore competente in 
materia di sanità, presenta annualmente al Consiglio regionale, nell’am-
bito della relazione sullo stato di salute della popolazione del Lazio di 
cui all’art. 4 della legge regionale 16 giugno 1994, n. 18 (Disposizioni 
per il riordino del servizio sanitario regionale ai sensi del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni ed inte-
grazioni. Istituzione delle aziende unità sanitarie locali e delle aziende 
ospedaliere) e successive modifiche, una specifica relazione, la quale 
diventa parte integrante del progetto obiettivo, da inviare tramite i 
competenti organi di vertice a livello regionale dell’amministrazione 
penitenziaria e della giustizia minorile, al Ministero della Salute e al 
Ministero della giustizia e al Garante regionale, che dia conto dello stato 
di salute dei detenuti, degli internati, ivi compresi i minori, e del fun-
zionamento dei servizi.

Art. 7.

Compiti delle aziende sanitarie

1. Nel rispetto degli atti di indirizzo di cui all’art. 6, comma 1, 
tenuto conto del protocolli d’intesa di cui all’art. 3, comma 2, le aziende 
sanitarie, nel cui territorio vi siano istituti, assicurano:

a) gli obiettivi di salute contenuti nel progetto obiettivo di cui 
all’art. 4, adeguato alle specificità detentive e organizzano attraverso 
specifiche articolazioni operative al fine di garantire l’erogazione di 
prestazioni pronte, efficaci e continue alla popolazione detenuta ed 
internata, ivi compresi i minori, con particolare riguardo all’assistenza 
e prevenzione delle tossicodipendenze e delle patologie correlate, al 
fabbisogno farmaceutico, all’assistenza per la medicina di base, all’as-
sistenza medico specialistica, all’assistenza psicologica, alla medicina 
del lavoro e all’igiene e prevenzione;

b) il ricovero ospedaliero attraverso modalità adeguate alle spe-
cifiche problematiche del paziente detenuto;

c) il trattamento sanitario e psicologico dei detenuti «nuovi 
giunti» allo scopo di ridurre i rischi di suicidio;

d) idonee misure di protezione di particolari fasce di detenuti, 
quali minori, stranieri, diversamente abili, portatori di patologia mentale 
e tossicodipendenti.

Art. 8.

Personale sanitario

1. Nell’ambito del protocollo d’intesa di cui all’art. 3, comma 2, 
sono definite le modalità di integrazione funzionale tra i servizi e gli 
operatori preposti alla tutela della salute della popolazione detenuta ed 
internata, ivi compresi i minori, nella Regione Lazio.

Art. 9.

Programma degli investimenti

1. I programmi regionali di edilizia sanitaria tengono conto delle 
esigenze di adeguamento della rete ospedaliera anche in ordine al rico-
vero dei detenuti e degli internati, ivi compresi i minori.

Capo III

diRittO al lavORO

Art. 10.

P r i n c i p i

1. La Regione adotta opportune misure per garantire l’effettivo 
esercizio del diritto al lavoro e alla formazione professionale da parte 
dei detenuti e delle persone in esecuzione penale esterna.

2. La Regione, al fine di garantire la sicurezza sociale e ridurre il 
rischio di recidiva, promuove interventi volti al reinserimento sociale 
dei soggetti, adulti o minori, di cui al comma 1 o comunque sottoposti 
a misura penale, privilegiando il lavoro quale strumento principale di 
risocializzazione.

Art. 11.

Interventi a favore dell’occupazione e della formazione professionale

1. La giunta regionale, su proposta degli assessori competenti in 
materia di lavoro, formazione professionale ed enti locali, definisce 
gli indirizzi nei confronti di province e comuni, al fine di garantire il 
rispetto del principio della universalità delle prestazioni in materia di 
lavoro e formazione professionale relativamente ai servizi offerti alle 
persone in esecuzione penale.

2. La Regione:

a) favorisce l’accesso al lavoro di persone in esecuzione 
penale;

b) promuove iniziative di sensibilizzazione verso i privati affin-
ché assumano detenuti e internati, in applicazione della legge 22 giugno 
2000, n. 193 (Norme per favorire l’attività lavorativa dei detenuti);

c) individua, con provvedimento della giunta regionale, misure 
di inclusione lavorativa di persone in esecuzione penale ed eventuali 
misure di defiscalizzazione degli oneri sociali per chi assume persone 
detenute o ex detenute;

d) promuove e sostiene la partecipazione di persone in esecu-
zione penale a programmi e iniziative, in particolare sotto forma di coo-
perazione, di imprenditorialità e autopromozione sociale;

e) propone e sperimenta strumenti propedeutici all’impiego, quali 
stages, tirocini, nonché percorsi individualizzati e mirati di lavoro;

f) attua un piano straordinario di integrazione lavorativa per 
quanti sono dimessi dagli istituti del Lazio nell’anno di approvazione 
della legge;

g) individua tutti gli strumenti necessari per la messa in com-
mercio ed alla distribuzione, con particolare evidenza per le attività 
commerciali svolte presso le strutture della Regione, dei prodotti e dei 
manufatti realizzati dai detenuti degli istituti di pena presenti nel terri-
torio laziale.

3. La giunta regionale redige, entro il 31 marzo di ciascun anno, 
il piano annuale per la formazione professionale negli istituti. L’asses-
sorato regionale competente in materia di formazione professionale, 
realizza le iniziative previste in collaborazione con gli organi di vertice 
a livello regionale dell’amministrazione penitenziaria e della giustizia 
minorile nonché con i competenti assessorati comunali e provinciali.
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4. Il piano di cui al comma 3 è preceduto da una ricognizione dei 
bisogni formativi della popolazione detenuta ed internata, ivi compresi 
i minori, e tiene conto dell’offerta formativa pubblica e privata già esi-
stente e delle esigenze del mercato del lavoro.

Capo IV

diRittO al tRattamentO

Art. 12.
P r i n c i p i

1. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze, opera per 
promuovere il miglioramento della condizione carceraria, con gli obiet-
tivi, in particolare, di:

a) favorire il ricorso a misure alternative alla detenzione, poten-
ziando il sistema integrato di rete sociale regionale;

b) migliorare la qualità del trattamento intramurario, cofinan-
ziando attività culturali, in coordinamento con l’amministrazione 
penitenziaria;

c) incentivare gli enti locali a promuovere corsi di preparazione 
al reinserimento sociale;

d) favorire il diritto allo studio dei detenuti e degli internati, 
ivi compresi i minori, incentivando, in particolare, la creazione di poli 
universitari;

e) promuovere iniziative finalizzate a valorizzare la professiona-
lità e a migliorare le condizioni di lavoro degli operatori penitenziari;

f) favorire l’attività motoria e la pratica sportiva della popola-
zione detenuta ed internata, ivi compresi i minori, avvalendosi della 
collaborazione di organizzazioni e associazioni operanti nel settore;

g) migliorare la vita affettiva e relazionale dei detenuti e degli 
internati, ivi compresi i minori, previa verifica dell’esistenza di una 
relazione affettiva;

h) tutelare la salute dei praticanti e contribuire alla realizzazione, 
alla riqualificazione e all’ammodernamento delle strutture sportive 
interne degli istituti.

2. La Regione assicura l’attuazione di iniziative di informazione 
e promozione culturale sul tema dei diritti e delle garanzie previste dalla 
legge, anche attraverso appositi interventi del Garante regionale delle 
persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale.

Art. 13.
Tavolo interassessorile per il trattamento

1. È istituito il tavolo interassessorile per il trattamento, compo-
sto dagli assessori competenti in materia di bilancio, sanità, politiche 
sociali, scuola, formazione professionale, lavoro, cultura, enti locali e 
sport.

2. Il coordinamento del tavolo è affidato all’assessore competente 
in materia di enti locali.

3. Il tavolo si riunisce con la partecipazione del Garante regionale 
e dei garanti comunali dei detenuti entro i primi tre mesi dell’anno, al 
fine di definire ed approvare le linee di intervento in favore della popo-
lazione in esecuzione penale.

4. Le decisioni del tavolo sono trasmesse ai competenti organi di 
vertice a livello regionale dell’amministrazione penitenziaria e della 
giustizia minorile.

5. Il tavolo programma e coordina tutte le iniziative previste dalla 
presente legge.

Art. 14.
P e r s o n a l e

1. La Regione, nel quadro delle funzioni demandate agli enti 
locali, ai sensi della legge n. 328/2000, dispone appositi finanziamenti 
in favore dei comuni per l’assunzione di educatori, mediatori culturali, 
psicologi e assistenti sociali da destinare all’attività individuate dal-

l’ente locale in appositi piani di intervento sulle problematiche delle 
strutture penitenziarie e delle attività di rieducazione e reinserimento 
sociale. Tale personale è alle dirette dipendenze dell’ente e collabora, 
con le modalità definite dagli accordi di programma, con le direzioni 
degli istituti competenti.

2. Possono beneficiare dei finanziamenti di cui al comma 1 i 
comuni nel cui territorio hanno sede istituti. Il personale viene utiliz-
zato dall’amministrazione penitenziaria sulla base di apposite conven-
zioni, adottate con provvedimento della giunta regionale, d’intesa con 
i competenti organi di vertice a livello regionale dell’amministrazione 
penitenziaria e della giustizia minorile e i comuni interessati.

3. Le procedure di selezione e i requisiti per l’attribuzione degli 
incarichi al personale di cui al comma 1 sono disciplinate dalle disposi-
zioni normative vigenti.

Art. 15.

Personale penitenziario

1. La Regione provvede alla elaborazione ed alla gestione di pro-
grammi volti al miglioramento delle condizioni di lavoro degli opera-
tori penitenziari, assumendo iniziative finalizzate alla promozione del 
benessere del personale penitenziario in tutti gli ambiti in cui si esprime 
la professionalità e la vita di relazione.

Art. 16.

Funzioni di coordinamento e di controllo

1. La Regione promuove il coordinamento tra i diversi livelli isti-
tuzionali per l’attuazione della presente legge, in collaborazione con gli 
organi di vertice a livello regionale dell’amministrazione penitenziaria 
e della giustizia minorile, avvalendosi, altresì, del Consiglio delle auto-
nomie locali.

2. La giunta regionale, contestualmente all’illustrazione al Consi-
glio regionale del documento di programmazione economica e finan-
ziaria, espone lo stato delle iniziative specificamente rivolte alla popo-
lazione detenuta ed internata, ivi compresi i minori, indicando l’entità e 
l’origine delle risorse utilizzate ed evidenziando i problemi rilevati nel 
corso delle attività svolte.

3. Il Consiglio regionale esamina la relazione presentata dalla 
Giunta e ne dispone l’approvazione attraverso apposita risoluzione.

4. Presso l’assessorato competente in materia di bilancio, program-
mazione economico-finanziaria e partecipazione, è istituito il nucleo di 
progettazione relativo ai fondi comunitari per interventi in favore della 
popolazione detenuta ed internata, ivi compresi i minori.

5. La Regione, d’intesa con il Ministero della giustizia concorda 
le modalità di accesso del Garante regionale e dei garanti comunali 
negli istituti e nei reparti di medicina penitenziaria degli ospedali della 
Regione.

Art. 17.

Disposizioni finanziarie

1. Al fine di dare attuazione agli obiettivi della presente legge ed in 
particolare per l’attivazione e l’erogazione del servizio sanitario peni-
tenziario regionale, come articolazione del servizio sanitario regionale, 
è istituito nell’ambito della UPB H11 un apposito capitolo di spesa 
denominato «Finanziamento del servizio sanitario penitenziario regio-
nale», la cui dotazione finanziaria è determinata annualmente con legge 
regionale del bilancio annuale di previsione.

2. Le risorse finalizzate in particolare al servizio sanitario peni-
tenziario regionale sono ripartite e assegnate annualmente alle aziende 
sanitarie, con deliberazione della giunta regionale, tenendo conto delle 
tipologie degli istituti, della consistenza della popolazione detenuta ed 
internata, ivi compresi i minori, e dei problemi specifici di salute rilevati 
dalle aziende sanitarie, sentite le direzioni degli istituti.
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3. Al fine di garantire lo svolgimento delle attività di cui alla pre-
sente legge che, non fanno parte del servizio sanitario penitenziario di 
cui al comma ì, è istituito nell’ambito della UPB R45 un apposito capi-
tolo di spesa denominato «Interventi a sostegno dei diritti dei detenuti 
nel Lazio», la cui dotazione finanziaria è determinata annualmente con 
legge regionale del bilancio annuale di previsione.

4. Le spese relative alle attività di cui al comma 3 gravano per 
l’anno 2007 sul capitolo di nuova istituzione di cui al medesimo comma, 
per un importo pari a 500 mila euro cui si fa fronte con prelevamento 
di pari importo dal capitolo H41504 «Fondo per l’attuazione del piano 
socio-assistenziale regionale (legge regionale n. 38/1996 e successive 
modificazioni)».

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio.

Roma, 8 giugno 2007

MARRAZZO

07R0644

LEGGE REGIONALE 13 giugno 2007, n. 8.
Disposizioni concernente cariche di organi di ammini-

strazione di enti pubblici dipendenti decaduti ai sensi di 
norme legislative regionali dichiarate illegittime dalla Corte 
costituzinale.

(Pubblicata nel suppl. ord. n. 3 al Bollettino ufficiale 
della Regione Lazio n. 17 del 20 giugno 2007)

il cOnSiGliO ReGiOnale 

Ha appROvatO

il pReSidente della ReGiOne 

pROmUlGa

la seguente legge:

Art. 1.
1. La giunta regionale, nei confronti dei componenti di organi 

istituzionali degli enti pubblici dipendenti, i quali siano decaduti dalla 
carica ai sensi di nonne legislative regionali dichiarate illegittime a 
seguito di sentenze della Corte costituzionale, con conseguente riso-
luzione dei contratti di diritto privato disciplinanti i relativi rapporti di 
lavoro, è autorizzata a deliberare in via alternativa:

a) il reintegro nelle cariche e il ripristino dei relativi rapporti 
di lavoro;

b) un’offerta di equo indennizzo.
2. La soluzione di cui al comma 1, lettera b) è comunque adottata 

qualora il rapporto di lavoro sia stato interrotto, di fatto, per oltre sei 
mesi.

Art. 2.
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 

della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio.
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale 

della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 

come legge della Regione Lazio.

Roma, 13 giugno 2007

MARRAZZO

07R0645

LEGGE REGIONALE 6 luglio 2007, n. 9.

Modifiche alla legge regionale 26 ottobre 1993, n. 58 
(Disposizioni per l’esercizio del trasporto pubblico non di 
linea a norme concernenti il ruolo dei conducenti dei servizi 
pubblici di trasporto non di linea, di cui all’articolo 6 della 
legge 15 gennaio 1992, n. 21) e successive modifiche.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 19 
del 10 giugno 2007)

la GiUnta ReGiOnale 

Ha adOttatO

il pReSidente della ReGiOne 

emana

la segunte legge:

Art. 1.

Modifiche all’art. 17 
della legge regionale n. 58/1993 e successive modifiche

1. Il comma 2 dell’art. 17 della legge regionale n. 58/1993 è sosti-
tuito dal seguente:

«2. Il possesso dei requisiti di idoneità fisica è soddisfatto se l’in-
teressato non sia consumatore abituale di droghe, non faccia abuso di 
alcool, non risulti affetto da malattia contagiosa, da malattia mentale, 
da infermità o da qualsiasi malformazione o patologia tali da impedire 
il regolare esercizio dell’attività di conducente ovvero pregiudicare la 
sicurezza degli utenti. Il possesso dei citati requisiti di idoneità fisica 
deve essere provato mediante apposita certificazione rilasciata da una 
struttura sanitaria pubblica.».

2. Il comma 3 dell’art. 17 della legge regionale n. 58/1993, come 
modificato dalla legge regionale n. 7/2005, è sostituito dal seguente:

«3. Il possesso dei requisiti di idoneità morale non risulta soddi-
sfatto se i soggetti interessati:

a) abbiano riportato per uno o più reati, a seguito di sentenza 
passata in giudicato ovvero di patteggiamento ai sensi dell’art. 444 del 
codice di procedura penale, una o più condanne definitive a pena deten-
tiva in misura complessivamente superiore ai due anni per reati non 
colposi;

b) abbiano riportato, a seguito di sentenza passata in giudicato 
ovvero di patteggiamento ai sensi dell’art. 444 del codice di procedura 
penale, condanna definitiva a pena detentiva non inferiore ad un anno 
per reati contro il patrimonio, la fede pubblica, l’ordine pubblico, l’in-
dustria e il commercio nonché per quelli previsti dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi 
in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, preven-
zione, cura e riabilitazione dei relativi stati di dipendenza);

c) abbiano riportato, a seguito di sentenza passata in giudicato 
ovvero di patteggiamento ai sensi dell’art. 444 del codice di procedura 
penale, condanna irrevocabile per reati puniti a norma degli articoli 3 
e 4 della legge 20 febbraio 1958, n. 75 (Abolizione della regolamenta-
zione della prostituzione e lotta contro lo sfruttamento della prostitu-
zione altrui) e successive modifiche;

d) risultino sottoposti con provvedimento esecutivo ad una delle 
misure di prevenzione previste dalla legge 27 dicembre 1956, n. 1423 
(Misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose per la 
sicurezza e per la pubblica moralità) e successive modificazioni;
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e) abbiano riportato, a seguito di sentenza passata in giudicato 
ovvero di patteggiamento ai sensi dell’art. 444 del codice di procedura 
penale condanna definitiva a pena detentiva non inferiore ad un anno 
per i reati di cui agli articoli 581, 582, 609-bis, quater, quinquies, ed 
octies del codice penale.».

3. Il comma 4 dell’art. 17 della legge regionale n. 58/1993 è sosti-
tuito dal seguente:

«4. Per i casi indicati al comma 3, lettere a), c) ed e), il possesso 
dei requisiti della idoneità morale continua a non essere soddisfatto fin-
tanto che non sia intervenuta la riabilitazione. Per gli altri casi indicati 
al comma 3 il possesso dei requisiti della idoneità morale continua a non 
essere soddisfatto fintanto che non sia intervenuta la riabilitazione o una 
misura di carattere amministrativo con efficacia riabilitati ovvero non 
siano trascorsi almeno cinque anni dalla data di conclusione della pena 
o delle misure di prevenzione.

4. Dopo il comma 5-bis dell’art. 17 della legge regionale n. 58/1993 
è inserito il seguente:

«5-ter. Nel rispetto di quanto previsto dall’art. 18, commi 2 e 3, 
della legge regionale 7 agosto 1999, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi) e dall’art. 43 del decreto del Presidente della Repubblica del 
28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizione legislative e 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa), le camere 
di commercio, industria, agricoltura e artigianato, almeno ogni tre anni, 
verificano, anche in collaborazione con i comuni e previa stipulazione di 
apposita convenzione, la permanenza dei requisiti previsti dal comma 1 
per l’iscrizione al ruolo».

Art. 2.

Disposizioni transitorie

1. In sede di prima applicazione della presente legge:

a) le camere di commercio, industria, agricoltura e artigianato 
provvedono alla verifica della permanenza dei requisiti necessari per 
l’iscrizione al ruolo dei conducenti dei servizi pubblici non di linea, 
ai sensi dell’art. 17, comma 5-ter, della legge regionale n. 58/1993, 
aggiunto dalla presente legge, entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della stessa;

b) le disposizioni di cui all’art. 17, comma 3, lettera b) della 
legge regionale n. 58/1993, limitatamente ai reati concernenti gli stu-
pefacenti e le sostanze psicotrope di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 309/1990, e lettera e), introdotte dall’art. 5 della presente 
legge, si applicano nei confronti dei soggetti che si iscrivono al ruolo 
provinciale dei conducenti di veicoli o natanti adibiti ad autoservizi 
pubblici non di linea successivamente alla data di entrata in vigore della 
presente legge. Relativamente ai soggetti già iscritti al suddetto ruolo, 
le citate disposizioni si applicano in caso di reati commessi successiva-
mente alla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 3.

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio.

Roma, 6 luglio 2007

MARRAZZO

07R0646

LEGGE REGIONALE 10 luglio 2007, n. 10.

Disciplina generale in materia di artigianato. Modifiche 
alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 «Organizzazione 
delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione 
del decentramento amministrativo» e successive modifiche 
ed alle leggi regionali concernenti l’artigianato.

(Pubblicata nel suppl. ord. n. 6 al Bollettino ufficiale 
della Regione Lazio n. 20 del 20 luglio 2007)

(Omissis).

07R0647

LEGGE REGIONALE 19 luglio 2007, n. 11.

Misure urgenti per l’edilizia residenziale pubblica.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 21 
del 30 luglio 2007)

(Omissis).

07R0648

LEGGE REGIONALE 26 luglio 2007, n. 12.

Legge di variazione di bilancio in materia di spesa 
sanitaria.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 22 
del 10 agosto 2007)

il cOnSiGliO ReGiOnale 

Ha appROvatO

il pReSidente della ReGiOne 

pROmUlGa

la seguente legge:

Art. 1.

Norma in materia di equilibrio dei conti sanitari

1. Sulla base del conto consolidato elaborato dall’assessorato alla 
sanità sui dati di bilancio 2006 delle aziende sanitarie, il disavanzo 
sanitario netto per l’esercizio 2006 è rideterminato, rispetto alla quan-
tificazione di 473 milioni di euro di cui all’art. 4 della legge regionale 
1º marzo 2007, n. 2 (legge di variazione al bilancio 2007 connessa 
all’attuazione del piano di rientro di cui alla deliberazione della Giunta 
regionale 12 febbraio 2007, n. 66), in 598 milioni di euro.

2. Ai fini della copertura della somma conseguente la ridetermi-
nazione di cui al comma 1, pari a 125 milioni di euro, sono introdotte 
le variazioni allo stato di previsione di spesa per l’esercizio finanziario 
2007, contenute nella tabella allegata alla presente legge.
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Art. 2.

Programmazione di misure correttive in materia 
di volumi di attività degli erogatori

1. Fermo restando l’obbligo del rispetto delle disposizioni conte-
nute nella deliberazione della giunta regionale 19 giugno 2007, n. 436 
(Finanziamento e definizione del sistema di remunerazione delle pre-
stazioni ospedaliere e di assistenza specialistica ambulatoriale dei sog-
getti erogatori pubblici e privati per l’anno 2007. Attuazione del Piano 
di rientro di cui all’accordo sottoscritto ai sensi dell’art. 1, comma 180 
legge n. 311/2004: obiettivi specifici 1.2 - 1.3 - 2.2) e l’invalicabilità 
delle stesse, al fine di garantire il rispetto dell’equilibrio economico 
complessivo previsto dal piano di rientro, la giunta regionale adotta, 
previo parere delle commissioni consiliari competenti in materia di 
sanità e di bilancio come previsto dall’art. 132 della legge regionale 
28 aprile 2006, n. 4, se necessario, per tutti gli erogatori pubblici e pri-
vati, ulteriori provvedimenti tesi alla ridefinizione delle vigenti soglie 
di ammissibilità dei ricoveri per acuti, secondo la metodologia tecnico-
scientifica di controllo esterni definita «APPRO», di cui alle delibe-
razioni della giunta regionale 14 novembre 2003, n. 1178 e 14 luglio 
2006, n. 427. Con i suddetti provvedimenti è consentito, altresì, modifi-
care la quota di prestazioni sanitarie sottoposte a controllo analitico, fino 
ad un massimo del 20 per cento della produzione per ciascun soggetto 
erogatore ed introdurre nuovi accorpamenti di prestazioni ambulatoriali 
(APA), nonché pacchetti assistenziali complessi (PAC).

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, entro il 30 set-
tembre 2007 l’assessore alla sanità presenta al Consiglio regionale una 
relazione sull’andamento della spesa e sugli eventuali correttivi da 
adottare.

Art. 3.

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio.

Roma, 26 luglio 2007

MARRAZZO

(Omissis)

07R0649

LEGGE REGIONALE 6 agosto 2007, n. 13.

Organizzazione del sistema turistico laziale. Modifiche 
alla legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione 
delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione 
del decentramento amministrativo) e successive modifiche.

(Pubblicata nel suppl. ord. n. 5 al Bollettino ufficiale 
della Regione Lazio n. 22 del 10 agosto 2007)

(Omissis).

07R0650

LEGGE REGIONALE 6 agosto 2007, n. 14.
Modifiche all’articolo 16 della legge regionale 22 dicembre 

1999, n. 38 (Norme sul governo del territorio) e successive 
modifiche. Disposizioni transitorie.

(Pubblicata nel suppl. ord. n. 5 al Bollettino ufficiale 
della Regione Lazio n. 22 del 10 agosto 2007)

il cOnSiGliO ReGiOnale 

Ha appROvatO

il pReSidente della ReGiOne 

pROmUlGa

la seguente legge:

Art. 1.
Modifiche all’art. 16 della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38 

«Norme sul governo del territorio» e successive modifiche

1. Al comma 2 dell’art. 16 della legge regionale n. 38/1999, la 
parola: «nominato e sostituita dalla seguente: «costituito».

2. La lettera b) del comma 3 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 38/1999 è sostituita dalla seguente:

«b) da nove esperti in materia di pianificazione territoriale e urba-
nistica, esterni alla Regione, nominati dal Consiglio regionale garan-
tendo la rappresentanza delle opposizioni;».

3. Alla lettera c) del comma 3 dell’art. 16 della legge regionale 
38/1999, dopo le parole: «ambientale ed urbanistica» sono inserite le 
seguenti: «, nominati dal Presidente della Regione».

4. Il comma 6 dell’art. 16 della legge regionale n. 38/1999 è sosti-
tuito dal seguente:

«6. Ai membri del comitato esterni alla Regione è corrisposto un 
compenso determinato ai sensi dell’art. 387 del regolamento di orga-
nizzazione degli uffici e dei servizi della giunta regionale 6 settembre 
2002, n. 1».

Art. 2.
Disposizioni transitorie

1. Il comitato regionale per il territorio eventualmente in carica alla 
data di entrata in vigore della presente legge è integrato con ulteriori 
due componenti nominati dal Consiglio regionale ai sensi dell’art. 16, 
comma 3, lettera b) della legge regionale n. 38/1999, come modificato 
dalla presente legge.

2. L’integrazione dei componenti di cui al comma 1 non può com-
portare alcun aumento delle spese per la corresponsione dei compensi 
rispetto a quelle sostenute per l’ultimo comitato regionale per il territo-
rio in carica anteriormente alla data di entrata in vigore della presente 
legge.

Art. 3.
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino ufficiale 
della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio.

Roma, 6 agosto 2007

MARRAZZO

07R0651
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REGOLAMENTO REGIONALE 18 gennaio 2007, n. 1.

Regolamento per gli interventi a favore degli allevatori 
partecipanti al piano di sorveglianza sierologica e del piano 
vaccinale per la febbre catarrale degli ovini (blue tongue).

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 3 
del 30 gennaio 2007)

la GiUnta ReGiOnale 

Ha adOttatO

il pReSidente della ReGiOne 

emana

il seguente regolamento:

Art. 1.
O g g e t t o

1. Il presente regolamento, in conformità a quanto previsto dal-
l’art. 3, comma 2, della legge regionale 29 settembre 2003, n. 30, 
«Interventi a favore degli allevatori partecipanti all’attuazione del piano 
di sorveglianza sierologica e del piano vaccinale per la febbre catarrale 
degli ovini (blue tongue)», di seguito denominata legge regionale, detta 
disposizioni finalizzate all’attuazione degli interventi ivi disciplinati e 
concernenti, in particolare, la concessione e l’erogazione dei contri-
buti e degli indennizzi, la revoca della concessione ed il recupero delle 
somme indebitamente percepite nonché il controllo ed il monitoraggio 
sull’applicazione della legge regionale.

Art. 2.
Bando e presentazione delle domande

1. Le domande di contributo e d’indennizzo sono presentate alle 
strutture decentrate della Direzione regionale agricoltura competenti 
per territorio, di seguito denominate strutture regionali decentrate, 
secondo modalità indicate nell’apposito bando emanato dalla suddetta 
direzione.

2. Il bando specifica in particolare:
a) i termini iniziali e finali per la presentazione delle domande;
b) il contenuto della domanda, secondo moduli da allegare al 

bando;
c) la documentazione da presentare unitamente alle domande;
d) le risorse disponibili;
e) le condizioni di ricevibilità e quelle di ammissibilità delle 

domande.
3. Il bando è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione 

Lazio.

Art. 3.
I s t r u t t o r i a

1. Le strutture regionali decentrate, che curano l’istruttoria tecnico-
amministrativa delle domande, provvedono in particolare a:

a) verificare la ricevibilità delle domande;
b) comunicare ai richiedenti, relativamente alle domande ricevi-

bili, l’avvio del procedimento istruttorio, entro trenta giorni dalla chiu-
sura dei termini di presentazione delle domande stesse;

c) accertare la sussistenza dei requisiti e delle condizioni previ-
ste dalla legge regionale;

d) richiedere, qualora sia utile ai fini dell’istruttoria, l’eventuale 
integrazione della documentazione ed il rilascio di dichiarazioni, fis-
sando un termine perentorio per l’invio di quanto richiesto, pena l’inam-
missibilità della domanda alla valutazione della Regione;

e) trasmettere al direttore della Direzione regionale agricoltura, 
di seguito denominato direttore, entro novanta giorni dal termine finale 
di presentazione delle domande:

1) l’elenco delle domande irricevibili e di quelle non ammis-
sibili alla concessione dei contributi e degli indennizzi, con la specifi-
cazione delle motivazioni;

2) l’elenco delle domande ammissibili, che contenga altresì 
l’importo del contributo e dell’indennizzo ammissibile, con la specifi-
cazione delle motivazioni;

f) gestire l’archivio delle pratiche istruite.

Art. 4.

Calcolo dei contributi e degli indennizzi

1. Entro trenta giorni dalla ricezione degli elenchi delle strutture 
regionali decentrate di cui all’art. 3, comma 1, lettera e), il direttore 
approva:

a) l’elenco regionale delle domande irricevibili e di quelle non 
ammissibili alla concessione dei contributi e degli indennizzi;

b) l’elenco regionale delle domande ammesse alla concessione 
dei contributi e degli indennizzi.

2. Qualora lo stanziamento di bilancio non sia sufficiente a sod-
disfare tutte le domande ammissibili comprese nell’elenco di cui al 
comma 1, lettera b), i contributi e gli indennizzi sono determinati appli-
cando una riduzione proporzionale a quanto ritenuto ammissibile in fase 
istruttoria.

3. Il contributo di cui all’art. 2, comma 1, della legge regionale è 
calcolato su base mensile. Qualsiasi frazione di mese si considera per 
intero.

4. Gli indennizzi di cui all’art. 2, commi 2, 3 e 4, della legge regio-
nale sono calcolati previa deduzione di quanto previsto al comma 4-bis 
del medesimo articolo.

Art. 5.

Concessione dei contributi e degli indennizzi

1. Sulla base degli elenchi regionali di cui all’art. 4, comma 1, il 
direttore adotta:

a) i provvedimenti motivati di irricevibilità e di inammissibilità 
delle domande per la concessione dei contributi e degli indennizzi;

b) i provvedimenti motivati di concessione dei contributi e degli 
indennizzi.

2. Le strutture regionali decentrate comunicano agli interessati 
l’esito delle domande.

Art. 6.

E r o g a z i o n e

1. La Direzione regionale agricoltura eroga i contributi e gli 
indennizzi concessi con i provvedimenti di cui all’art. 5, comma 1, 
lettera b).

2. L’erogazione è effettuata in un unica soluzione.

3. La Direzione regionale agricoltura può avvalersi, per l’eroga-
zione dei contributi e degli indennizzi dell’Agenzia regionale per lo 
sviluppo e l’innovazione dell’agricoltura del Lazio (ARSIAL).
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AUGUSTA IANNINI, direttore GabRiele iUzzOlinO, redattore

(GU-2007-GUC-046)  Roma,  2007  -  Istituto  Poligrafico  e  Zecca  dello  Stato  S.p.A.  -  S.

Art. 7.
C o n t r o l l o

1. Le strutture regionali competenti effettuano idonei controlli, 
anche a campione, finalizzati a garantire il rispetto di quanto previsto 
dalla legge regionale e dal presente regolamento.

2. I beneficiari si obbligano a consentire l’effettuazione d’ispezioni 
e controlli da parte delle autorità competenti a livello regionale, statale 
e comunitario.

Art. 8.
R e v o c a

1. Il direttore revoca la concessione dei contributi e degli inden-
nizzi quando:

a) i controlli evidenziano falsità nei documenti o nelle dichia-
razioni effettuate;

b) il beneficiario non consente l’accesso in azienda per i con-
trolli previsti all’art. 7 o non rende le informazioni necessarie al sistema 
di monitoraggio di cui all’articolo 9.

2. Nei casi di cui al comma 1, il direttore procede al recupero 
delle somme eventualmente erogate, maggiorate degli interessi legali, a 
norma del regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 (Approvazione del testo 
unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate 
patrimoniali dello Stato) e successive modifiche, e, ove il fatto costi-
tuisca reato, procede alla denuncia nelle apposite sedi giurisdizionali ai 
sensi della normativa vigente in materia.

Art. 9.
Monitoraggio

1. La Direzione regionale agricoltura effettua ogni anno, entro il 
31 ottobre, il monitoraggio sull’applicazione della legge regionale nel-
l’anno che precede, evidenziando, in relazione ai diversi tipi d’inter-
venti, almeno i seguenti dati:

a) risorse finanziarie erogate o, in mancanza, impegnate in 
favore delle imprese;

b) numero dei beneficiari;

c) importo medio dei contributi o degli indennizzi concessi per 
beneficiario.

Art. 10.

Norma transitoria

1. In fase di prima attuazione, il direttore emana il bando previsto 
dall’art. 2 entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento.

Art. 11.

Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo 
alla data della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione 
Lazio.

Il presente regolamento regionale sarà pubblicato nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare 
come regolamento della Regione Lazio.

Roma, 18 gennaio 2007

MARRAZZO

(Omissis).

07R0653
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